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PRESENTAZIONE

Con questa edizione, la pubblicazione di una cronaca inedita dei 

fatti del 1848 a Padova, la Biblioteca Universitaria offre il suo piccolo 

ma significativo contributo alle celebrazioni per il 150° anniversario 

dell’Unità d’Italia.

L’autore della cronaca, autografa, appartiene ad una delle antiche 

famiglie più conosciute di Padova, ma il suo ruolo negli avvenimenti 

è tutto sommato secondario. Questa condizione tuttavia si trasfor-

ma in un pregio: ciò che nella narrazione manca in organicità, com-

pletezza, valutazione storica, politica o militare che solo uno stori-

co o un protagonista poteva dare, viene più che compensato dalla 

semplicità del racconto degli avvenimenti che Michele Dondi fa in 

presa diretta, come un inviato di guerra che ha anche il vantaggio di 

parteciparvi da milite, annotando i fatti di cui viene a conoscenza, gli 

entusiasmi iniziali, la mobilitazione, gli ideali, ma anche le necessità 

pratiche della gestione amministrativa e politica di una situazione 

“rivoluzionaria”, del controllo dell’ordine pubblico, e poi le speranze, 

culminate nella disillusione finale, le notizie certe e le notizie false 

che i cittadini padovani raccoglievano al caffè Pedrocchi dai fautori 

del Comitato, i bagliori di fuoco dei cannoni austriaci che espugna-

vano Vicenza e presto sarebbero arrivati a Padova, l’ancora più pre-

occupante assenza di notizie, la fuga dei responsabili, il ritorno degli 

austriaci e la fine della breve stagione di libertà. Libertà solo riman-

data, oggi noi sappiamo, ma disperata per i protagonisti di allora, a 
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Padova ed in tutta l’Italia. Ecco, la cronaca del Dondi ci trasporta in 

quegli eventi e ci fa rivivere quei sentimenti, come nostri, come deve 

essere, perché, al di là della retorica, ci sentiamo fratelli d’Italia.

Ringrazio brevemente coloro che hanno contribuito a questa 

pubblicazione: Lavinia Prosdocimi, che ha curato la trascrizione del 

manoscritto e redatto, previe accurate ricerche di archivio, la pre-

messa su Michele Dondi dall’Orologio; Enrico Francia, che ha curato 

l’introduzione e le note storiche; Pietro Gnan, che con il consueto 

impegno ha curato la realizzazione di questa edizione. Un doveroso 

grazie infine alla Banca Sant’Elena, che l’ha finanziata, ed al Comune 

di Padova che ha concesso la Sala Rossini del Caffè Pedrocchi per la 

sua presentazione.

Francesco Aliano

Direttore della Biblioteca

Universitaria di Padova

La Biblioteca Universitaria ha potuto acquisire, in tempi diversi, alcu-

ne carte manoscritte e una serie di documenti relativi al Quarantotto, 

che hanno evidenziato una provenienza comune, rivelandosi di gran-

de interesse1. 

Si tratta di una cronaca, frammentaria e senza indicazione di autore, 

che riporta fatti padovani relativi ai periodi 27-31 marzo, 12 giugno-25 

1 Il materiale fu acquistato sul mercato antiquario in tre lotti distinti: 16 carte 

nel 2000, cui si aggiunsero un  bifoglio nel 2001 e 13 documenti nel 2003. Costituito da 

carte sciolte conservate in cartelle, è stato accorpato con la segnatura ms. 2297/I-III. 

Se ne dà di seguito una breve descrizione. 

Ms. 2297/I-II 

Michele Dondi dall’Orologio, Cronaca padovana, 27 marzo-7 ottobre 1848.

1848 (27-31 marzo, 12 giugno-25 luglio; 7 ottobre); cart.; cc. 16, 2 costituite da bifogli 

non rilegati; 16 carte: di colore grigio-azzurro, mm. 300 x 200, cc. 15-16 prive di scrit-

tura; 2 carte: mm. 222 x 172, c. 2 priva di scrittura.

Ms. 2297/III.1-13

Guardia nazionale di Padova, Documenti, 20 aprile-17 agosto 1848.

Cart.; 13 documenti costituiti da 12 carte e un bifoglio; documenti 4, 7-13: stampati 

completati a mano; mm. 98-206 x 125-298.

1.  Michele Dondi dall’Orologio. Domanda di esenzione  temporanea dal servizio [20 

maggio 1848]. Minuta.

2-13. Documenti indirizzati al cittadino caporale Michele Dondi dall’Orologio: 

2-3, 5-11. Ordini del giorno. 20, 23 aprile; 5, 10, 12, 20, 27 maggio; 8, 18 giugno 1848.

4.  Convocazione per la nomina degli ufficiali della compagnia il 30 aprile 1848.

12.  Il colonnello A. Cittadella Vigodarzere, il segretario P. Levorati. Comando della Guar-

dia nazionale. Comunicato. N. 1826. 13 luglio 1848. 

13.  Giustiniani. Capo del I battaglione della Guardia nazionale. Dispensa temporanea 

dal servizio. N. 295. 17 agosto 1848.

PREMESSA SULL’AUTORE
Lavinia Prosdocimi
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La sottoscrizione autografa apposta in calce all’atto di matrimonio 

“Michele Dondi Orologio sposo”4, a confronto con l’intestazione del 

documento in minuta sopra citato, conferma l’attribuzione alla mano 

di Michele del documento e della stessa cronaca.

Altre sottoscrizioni di Michele Dondi dall’Orologio compaiono in atti 

notarili conservati presso l’Archivio di Stato di Padova, tra cui i patti 

nuziali, stipulati il 3 luglio 18345, e un documento, rogato il 15 marzo 

1851, con cui Michele provvede di un patrimonio il chierico Giovanni 

Battista Brunello, che si era rivolto “al buon animo del nobile signor 

marchese Michiele Dondi Orologio quondam Michiele”, non avendo 

mezzi per proseguire la carriera ecclesiastica6.

I nomi di Michele Dondi dall’Orologio, dei fratelli Tiberio e Galeazzo 

e della moglie Orsola Scotti Molin ricorrono di frequente nelle carte 

dell’archivio parrocchiale di San Nicolò. Michele ricoprì l’incarico di 

fabbricere nella sua parrocchia per almeno quarant’anni, tra 1834 e 

1874, come risulta dai documenti, tra i quali citiamo un atto conte-

Padova il 13 giugno 1876; Orsola Scotti Douglas, nata a Padova il 22 gennaio 1816, 

morta a Padova il 12 luglio 1873; Matilde Boniotti, nata il 6 agosto 1769, vedova di 

Michele Dondi Orologio, morta il 27 novembre 1837. Via Teatro Nuovo era l’attuale 

via Dondi dall’Orologio, nel quartiere di San Nicolò, situata tra l’ex Reggia Carrarese 

e il Teatro Nuovo, oggi Teatro Verdi. Il teatro, realizzato dall’architetto padovano 

Giovanni Gloria su progetto di Antonio Cugini di Reggio e inaugurato nel 1751, era 

stato restaurato nel 1847 su disegno di Giuseppe Jappelli. Nell’occasione era compar-

so un articolo, Sul nome da darsi al Teatro di Padova restaurato per opera dell’archit. 

Giuseppe Jappelli, «Il Caffè Pedrocchi. Foglio settimanale», 3 gennaio 1847, pp. 5-7. 

Al teatro rimase però la denominazione ‘Nuovo’ fino al 1884, epoca del successivo 

ammodernamento, quando venne rinominato Teatro Verdi. Il teatro è ricordato nella 

cronaca di Michele Dondi dall’Orologio, relativa ai giorni 13-14 luglio: “Avvi chi desi-

dererebbe ritirarsi in campagna per non essere testimoni di tal lagrimevole situazione 

d’una città che un anno solo fa in questa medesima stagione ridondava di forestieri 

anche pel nuovo teatro aperto”.

4 Archivio Parrocchia della Cattedrale di Padova, Registro matrimoni, vol. IV, 

tomo I: Dal 15 aprile 1834 al 30 gennaio 1837, c. 32.

5 Archivio di Stato di Padova, Notarile, ba. 11679, atto 9432, c. [5]v. Il docu-

mento, redatto presso il notaio Gaetano Zabeo, è sottoscritto da Orsola Scotti Dou-

glas e Michele Dondi Orologio, dai genitori della sposa, Giovanni Agostino Scotti 

Douglas e Laura Molin Scotti, dalla madre dello sposo, Matilde Boniotti Dondi Oro-

logio, e dal fratello Galeazzo.

6 Archivio di Stato di Padova, Notarile, II serie, ba. 154, atto 875: documento 

redatto presso il notaio Agostino Meneghini.

luglio, 7 ottobre 1848, suffragata da riferimenti a provvedimenti e av-

visi del Comitato provvisorio dipartimentale di Padova e del Coman-

do della Guardia nazionale. I documenti sono costituiti da ordini del 

giorno e altri comunicati della Guardia nazionale, che si riferiscono 

al periodo 20 aprile-17 agosto 1848, indirizzati al cittadino Michele 

Dondi dall’Orologio, abitante a Padova, in via Teatro Nuovo, che pre-

stava servizio come caporale nel Battaglione I, Compagnia III. A questi 

si aggiunge una minuta che riporta il testo seguente: “Dondi Orolo-

gio Michele domanda di essere dispensato di sostenere le funzioni di 

guardia civica durante il periodo destinato per le sottoscrizioni a senso 

del decreto 18 corrente N.° 3926, essendo stato dal Comitato proviso-

rio nominato assistente pel ricevimento delle sottoscrizioni con lette-

ra 20 maggio 1848”2. Proprio questa minuta, che presenta palesemente 

la stessa grafia della cronaca, permette di stabilire la provenienza co-

mune del materiale. 

Come risulta dai documenti d’archivio, il marchese Michele Dondi 

dall’Orologio (Padova, 8 febbraio 1806-25 aprile 1875), figlio di Mi-

chele e della nobile Matilde Boniotti, possidente, abitava con il fratello 

Gian Antonio Galeazzo in Via Teatro Nuovo. Il 16 febbraio 1835 sposò 

la nobile Orsola Scotti de’ Duglassi, figlia di Giovanni Agostino e della 

nobile Laura Molin: la cerimonia fu officiata nel Duomo di Padova3. 

2 Documento 1. Le sottoscrizioni, per cui Michele Dondi il 20 maggio era 

stato nominato assistente dal Comitato provvisorio dipartimentale, si devono 

riferire all’apertura di registri, ordinata dallo stesso Comitato presso le parrocchie 

del Dipartimento, per raccogliere le firme di adesione alla fusione con gli Stati sardi, 

al fine dell’istituzione di una monarchia costituzionale, in seguito al proclama del 

Governo provvisorio di Lombardia del 12 maggio (A. Gloria, Il Comitato provvisorio 

dipartimentale di Padova dal 25 Marzo al 13 Giugno 1848, pubblicato per la prima 

volta con introduzione e note di G. Solitro, Padova 1927, pp. 146-148). La deliberazione 

18 maggio 1848 N. 3926, citata nel documento, è riportata nel «Bollettino del giorno. 

Supplemento del Foglio Il Caffè Pedrocchi», 19 maggio 1848. In concomitanza con 

l’incarico affidatogli dal Comitato, era pervenuto a Michele Dondi, dalla Guardia 

nazionale, l’ordine del giorno 20 maggio con il quale era invitato a recarsi il giorno 

seguente a casa del capitano Boiani per la distribuzione dei fucili e gli veniva affidato 

il successivo servizio (documento 8).

3 Archivio di Stato di Padova, Fogli di famiglia 1869-1936, ba. 122, Dondi 

dall’Orologio Michiele; Anagrafe parrocchiale 1800-1880, ba. 75, San Nicolò, I, c. 241. 

Vengono riportati anche i seguenti dati: Gian Antonio Galeazzo (nel registro parroc-

chiale di S. Nicolò ‘Galeazzo’), possidente, nato a Venezia il 12 giugno 1787, morto a 
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possibile riprodurne alcune copie9.

Il Tractatus fu donato alla Biblioteca Capitolare di Padova nel 1795 

da Francesco Scipione Dondi dall’Orologio, altro personaggio di spic-

co della famiglia, eletto alla cattedra vescovile di Padova nel 1807 per 

volontà di Napoleone Bonaparte e dallo stesso insignito, nel 1812, del 

titolo di barone: colto ed erudito, lasciò scritti fondamentali di storia 

ecclesiastica padovana10.

Molte ancora le personalità di rilievo che si possono ricordare: Giaco-

mo, nel Cinquecento ingegnere e specialista in chiuse idrauliche11; tra 

Sei e Settecento i due Gasparo e Tiberio, principi dell’Accademia De-

lia12; e ancora Antonio Carlo, fratello del vescovo Francesco Scipione, 

naturalista e geologo13. 

Riguardo al nostro Michele, personaggio meno noto, riportiamo solo 

alcuni cenni, avvertendo che molti documenti potrà certamente for-

nire l’archivio della famiglia Dondi dall’Orologio, conservato presso la 

9 Si tratta del ms. D 39 della Biblioteca Capitolare di Padova: S. Bernardi-

nello, Catalogo dei codici della Biblioteca Capitolare di Padova, I, Padova 2007, 

pp. 593-594; G. Dondi Dall’Orologio, Tractatus astrarii. Biblioteca Capitolare 

di Padova, Cod. D. 39. Introduzioni, trascrizione e glossario a cura di A. Barzon [e 

altri]. Con la riproduzione fotografica del codice, Città del Vaticano 1960 (Codices 

ex ecclesiasticis Italiae bibliothecis selecti, 9); tra le edizioni più recenti G. Dondi 

Dall’Orologio, Tractatus astrarii, a cura di A. Bullo, Conselve 2004: su cd-rom, 

riporta l’anastatica e il testo con versione italiana e inglese.

10 E. Barile, Bibliografia degli scritti di Francesco Scipione Dondi dall’Orologio, 

in «Contributi alla bibliografia storica della Chiesa padovana», 6 (1984-1990) (Fonti e ri-

cerche di storia ecclesiastica padovana, 23), pp. 47-59. Sul vescovo Francesco Scipione si 

vedano in particolare P. Preto, Dondi Dall’Orologio, Francesco Scipione, in Dizionario 

biografico degli italiani, XLI, Roma 1992, pp. 92-95; F. Agostini, La chiesa padovana 

durante la municipalità democratica, «Padova e il suo territorio», dicembre 1997; A.M. 

Vomiero, Un vescovo padovano barone del Regno d’Italia (1812): Francesco Scipione 

Dondi Dall’Orologio, Padova 2009, con l’ampia bibliografia citata. 

11 Vomiero, Un vescovo padovano, pp. 17-18.

12 P. Maggiolo, I soci dell’Accademia (lettere C e D), «Atti e memorie dell’Ac-

cademia galileiana di scienze, lettere ed arti in Padova», 114 (2001-2002), I, pp. [I-VIII, 

117-278]: [269-270].

13 U. Baldini, Dondi Dall’Orologio, Antonio Carlo, in Dizionario biografico 

degli italiani, XLI, Roma 1992, pp. 90-92; Maggiolo, I soci dell’Accademia, p. [268]. 

Altre personalità citate in Vomiero, Un vescovo padovano, p. 16 e Dondi dall’Oro-

logio, L’orologio con gli astri, p. 23.

nente “Processo Verbale 22 ottobre 1834 dell’I.R. Amministratore ec-

clesiastico con cui fu verificato lo scandaglio di cassa della fabbricieria 

non che dei registri”, in cui appunto figura sottoscrittore, tra gli altri,  

“Michele Dondi Orologio fabbriciere”7.

La famiglia Dondi dall’Orologio, una delle più cospicue in città, tut-

tora vivente, ebbe a capostipite Isacco, padre di Iacopo, trasferitosi 

a Padova alla fine del Duecento. Molti gli esponenti illustri che si 

annoverano nel corso dei secoli, eccezionalmente versati nelle scien-

ze e nelle lettere. I più celebrati furono Iacopo e Giovanni, medici e 

astronomi, professori dello Studio, che in età carrarese lasciarono 

l’impronta del loro straordinario ingegno8. Come è noto l’orologio 

sulla torre del Capitanio, che si affaccia su piazza dei Signori, tutto-

ra funzionante dopo il recente restauro, è copia quattrocentesca del 

monumentale congegno astronomico realizzato da Iacopo nel 1344, 

che valse alla famiglia l’appellativo ‘dall’Orologio’: oltre a data e ora 

indica la posizione del Sole nello Zodiaco e le fasi lunari. Mirabile 

anche l’astrario, eseguito tra 1365 e 1380 da Giovanni, figlio di Iaco-

po, amico e corrispondente di Petrarca: riproduceva il moto del sole, 

della luna e dei pianeti secondo la concezione cosmologica tolemaica 

e riportava anche le ricorrenze del calendario legate agli eventi astra-

li, traducendo in applicazione meccanica le dottrine astrologiche te-

orizzate da Pietro d’Abano e illustrate nel ciclo giottesco del Salo-

ne. Il congegno andò distrutto, ma si conserva il Tractatus astrarii, 

contenente il progetto esecutivo dell’opera, in base al quale è stato 

7 Archivio Parrocchiale di San Nicolò di Padova, Fabbriceria San Nicolò, ba. 

39, Visite alla Cassa della Fabbriceria. Si veda anche La visita pastorale di Federico 

Manfredini nella diocesi di Padova (1859-1865), I, a cura di M. Piva, premessa di G. 

De Rosa, Roma 1971 (Thesaurus ecclesiarum Italiae recentioris aevi. III, 3), pp. 55-56, 

in cui Michele Dondi è ricordato come fabbricere e come referente della Banca della 

dottrina cristiana maschile di San Nicolò.

8 La bibliografia su Iacopo e Giovanni è vastissima e ampiamente riportata: 

si vedano in particolare Padua sidus praeclarum. I Dondi dall’Orologio e la Padova 

dei Carraresi, Padova 1989; T. Pesenti, Dondi dall’Orologio, Iacopo, in Dizionario 

biografico degli italiani, XLI, Roma 1992, pp. 104-111; Ead., Dondi dall’Orologio, 

Giovanni, ibid., pp. 96-104; si veda anche S. Dondi dall’Orologio, L’orologio con 

gli astri simbolo di cultura laica nella Padova medievale, «Il Mattino di Padova», 29 

gennaio 2006, p. 23.
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prietà dei discendenti, i fratelli Michele e Galeazzo possedevano una 

rinomata quadreria, come riportato nelle guide del tempo19. La fami-

glia godeva di proprietà immobiliari e di un patrimonio fondiario rag-

guardevoli20.

Michele si prodigava in città in opere di beneficenza, come dimostra 

anche il documento relativo alla generosa donazione a favore del chie-

rico Brunello sopra citata. Fu protettore del Collegio delle Salesiane 

negli anni 1844-1848, protettore delle Madri Salesiane nel periodo 

1844-1846, inoltre direttore dell’Orfanatrofio delle Grazie negli anni 

1858-185921.

1968, p. 221; Padova. Case e palazzi, a cura di L. Puppi e F. Zuliani, Vicenza 1977, p. 

69 nota 31, tav. 113; L. Puppi-G. Toffanin, Guida di Padova. Arte e storia tra vie e 

piazze, Trieste 1983, p. 350; Vomiero, Un vescovo padovano, pp. 19-20. Nel Seicento 

Galeazzo, figlio di Giovanni Antonio, commissionò al decoratore Gasparo Giona l’af-

frescatura del salone, un fregio raffigurante un trionfo di imperatori, e attuò lavori di 

riassetto interno: V. Mancini, Pittura del Seicento a Padova: sui committenti di Luca 

Ferrari da Reggio, «Bollettino del Museo Civico di Padova», 88 (1999), pp. 77-90: 83. 

19 A. De Marchi, Nuova guida di Padova e suoi dintorni, con disegni di M. 

Moro, Padova 1855, pp. 196-197: elenca quindici dipinti tra i principali posseduti dai 

marchesi “Dondi dall’Orologio Galeazzo e Michele (Teatro Nuovo)”. Tra questi un 

“Mosè dappresso al roveto, che, obbedendo alla voce di Dio, che si scorge nell’alto, sta 

levandosi i calzari; bell’opera di Giorgione”, identificato in un dipinto della collezione 

londinese ‘Lee of Fareham’: E.K. Waterhouse, The Italian exhibition at Birming-

ham, «The Burlington Magazine», 97, n. 630 (sett. 1955), pp. 292-295. Per altre notizie 

su dipinti commissionati e raccolti nel corso del Sei-Settecento dalla stessa famiglia, 

che dimorava “dietro la corte del Capitanio”, si vedano in particolare A.C. Levi, Le 

collezioni d’arte e di antichità dal secolo XIV ai nostri giorni, Venezia 1900, pp. 220-

226; Il Museo Bardini a Firenze, a cura di F. Scalia-C. De Benedictis, I, Milano 1984, p. 

231; Mancini, Pittura del Seicento, pp. 77-90.

20 Le proprietà della famiglia sono elencate in Vomiero, Un vescovo padovano, 

pp. 18-21. 

21 Le notizie sono riportate in Manuale per le provincie soggette all’Imperia-

le Regio Governo di Venezia per l’anno bisestile 1844, Venezia 1844, pp. 316, 416;  

Manuale per le provincie soggette all’Imperiale Regio Governo di Venezia per l’an-

no 1845, Venezia 1845, pp. 321, 422; Manuale per le provincie soggette all’Imperiale 

Regio Governo di Venezia per l’anno 1846, Venezia 1846, pp. 326, 428; Manuale del 

Regno Lombardo-Veneto per l’anno 1847, Milano 1847, p. 536; Manuale del Regno 

Lombardo-Veneto per l’anno bisestile 1848, Milano 1848, p. 536; Manuale del Regno 

Lombardo-Veneto per l’anno 1858, Milano 1858, p. 767; Manuale del Regno Lombar-

do-Veneto per l’anno 1859, Milano 1859, p. 765. 

Biblioteca Civica di Padova, quando sarà consultabile anche la sezione 

relativa al periodo compreso tra metà XVIII e XX secolo14.

Michele apparteneva dunque al ramo della famiglia che fu aggregato per 

benemerenza al patriziato veneto nel 1657 e confermato nella sua nobiltà 

con sovrana risoluzione austriaca il I gennaio 181815. In occasione delle 

nozze con Orsola Scotti Douglas16, alcuni componimenti in versi furono 

dedicati da nobili e letterati allo stesso Michele e al fratello Galeazzo17.

Nell’antico palazzo di famiglia di Via Teatro Nuovo18, tuttora di pro-

14  L’archivio fu donato alla Biblioteca Civica di Padova nel 1958 dal marchese 

Giovanni Dondi dall’Orologio: si veda in particolare L. Fontana, Note sull’archivio 

Dondi Dall’Orologio conservato presso la Biblioteca di Padova, «Bollettino del Museo 

Civico di Padova», 76 (1987), pp. 253-256; è stato in parte pubblicato: M. Benettin-

V. Trentin,  Cartografia inedita del fondo Dondi Dall’Orologio della Biblioteca Ci-

vica di Padova,  «Bollettino del Museo Civico di Padova», 79 (1990), pp. 319-369; 

Catalogo del fondo Dondi dall’Orologio della Biblioteca del Museo Civico di Padova. 

Tomi 1-4: regesti e indici. A cura di L. Fontana, D. Gallo, V. Trentin, «Bollettino del 

Museo Civico di Padova», 65 (1976), n. 1 (stampa 1991); V. Donvito, Archivio Dondi 

Dall’Orologio. Carte familiari del ramo patrizio. Sezione antica (1171-1751). Inventa-

rio, Padova 2001 (Quaderni del Bollettino del Museo Civico di Padova, 4).

15 Si veda in particolare F. Schröder, Repertorio genealogico delle famiglie 

confermate nobili e dei titolati nobili esistenti nelle provincie venete, I, Venezia 1830, p. 

301, dove viene elencato “Francesco Achille Michele del fu Michele Antonio, nato l’8 

febbraio 1806”, con i componenti della famiglia, i fratelli Giovanni Antonio Galeazzo, 

Alvise e Tiberio Galeazzo. Michele figura con la moglie Orsola Scotti e i figli nell’albe-

ro genealogico realizzato nel XX secolo da Giangiulio Dondi, edito in Vomiero, Un 

vescovo padovano, p. 8 e tav. [I].

16 Sulla nobile famiglia Scotti Douglas si vedano V. Spreti, Enciclopedia stori-

co-nobiliare italiana, VI, Milano 1932, pp. 211-215; Le antiche famiglie di Piacenza e 

i loro stemmi, a cura di G. Fiori [e altri], Piacenza 1979, pp. 387-403.

17 G. Biscaccia Carrara, Nobili nozze Dondi-Orologio e Scotti de’ Duglassi. 

Anacreontiche a Nice, In Venezia 1835, con dedica dell’autore a Michele; A. Saggini, In 

occasione delle nobilissime nozze Dondi Orologio-Scotti. Versi, Venezia 1835, con dedi-

ca dell’autore a Galeazzo; M. Fantastici Rosellini, Cefalo e Procri. Poemetto. Nobili 

nozze Dondi-Orologio e Scotti-de’ Duglassi, Rovigo 1835, con dedica di Pietro Leopoldo 

Ferri a Galeazzo; si tratta di un poemetto inedito, donato dall’autrice Massimina Fanta-

stici Rosellini al conte Ferri, che raccolse una biblioteca femminile: “troverete pure nella 

mia offerta colto ad un tempo anche il duplice scopo di aggiungere alla mia raccolta una 

gemma...” (p. 7); il poemetto Cefalo e Procri si ritrova infatti edito in P.L. Ferri, Bibliote-

ca femminile italiana raccolta, posseduta e descritta, Padova 1842, pp. 155-156. 

18 Il palazzo presenta un rifacimento cinquecentesco su un impianto più anti-

co: Padova. Guida ai monumenti e alle opere d’arte, a cura di M. Checchi, L. Gauden-

zio, L. Grossato, Venezia 1961, p. 512; N. Gallimberti, Il volto di Padova, Padova 
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PREMESSA SULL’AUTORE DI LAVINIA PROSDOCIMI

Nei documenti indirizzati al Dondi figurano nomi di grande presti-

gio della nobiltà cittadina: Achille De Zigno, ex podestà, e Andrea 

Cittadella Vigodarzere, comandante in capo della Guardia naziona-

le. Il primo compare citato nella lettera di convocazione con la quale 

Michele Dondi viene invitato a recarsi a casa Zigno, il 30 aprile, per 

procedere alla nomina degli ufficiali della compagnia; in calce sono 

appuntati alcuni nomi: “capitano Zigno ex podestà, tenente Azzi Pie-

tro, sottotenente Moschini junior ...”26. Il colonnello Cittadella Vi-

godarzere è firmatario di un comunicato a stampa, in data 13 luglio 

1848, in cui esorta i cittadini a partecipare al servizio nel corpo ono-

rato della Guardia nazionale, che “In giorni difficili e torbidi meritò 

la gratitudine della Città col proteggere vigorosamente le persone e 

le proprietà”27.

Gli ordini del giorno e i comunicati che ci sono pervenuti, che rien-

trano nella tipologia nota di questi documenti, attestano un servizio 

civile fatto di lunghi turni di guardia presso caserme e appostamenti, 

di ronde notturne e di esercitazioni, con il richiamo del comandante, 

dopo i tragici fatti di giugno, al valore della Guardia e alla partecipa-

zione di tutti i cittadini: frammenti che vengono ad inserirsi nel qua-

dro che Enrico Francia ha così vivamente e puntualmente tratteggiato 

sulla scorta della memorie di Michele Dondi. 

La cronaca del Dondi appare redatta nel linguaggio di persona colta 

che intende riportare notizie quanto più circostanziate e documentate 

dei fatti, nella consapevolezza della gravità e dell’eccezionalità del mo-

mento vissuto. Si tratta della testimonianza di un cittadino impegnato 

26 Documento 4. Su Achille De Zigno si vedano i contributi di Enrico Francia 

nel presente volume; inoltre P. Corsi, De Zigno, Achille, in Dizionario biografico degli 

italiani, XXXIX, Roma 1991, pp. 627-630. In occasione delle nozze con la contessa 

Adele Emo Capodilista, «Il Caffè Pedrocchi» aveva dedicato un componimento in 

versi al barone De Zigno, “nel reggimento municipale alacre intemerato provvidissi-

mo”: «Il Caffè Pedrocchi. Foglio settimanale», 20 febbraio 1848. Sul palazzo De Zigno 

di via Dante: Padova. Case e palazzi, pp. 212-215, tavv. 307-308.

27 Documento 12. Su Andrea Cittadella Vigodarzere si vedano i contributi di 

Enrico Francia nel presente volume; inoltre P. Preto, Cittadella Vigodarzere, Andrea, 

in Dizionario biografico degli italiani, XXVI, Roma 1982, pp. 62-65. Il documento è 

controfirmato “Il Segretario P. Levorati”: su Paolo Levorati, segretario della Guardia, 

si veda Gloria, Il Comitato, pp. 77-78.

L’appartenenza di Michele Dondi alla Guardia nazionale22 è prova-

ta con evidenza dai documenti che ci sono pervenuti, benchè il suo 

nome non figuri negli elenchi del registro degli iscritti, relativo al 

1848, conservato presso l’Archivio di Stato di Padova, evidentemente 

incompleto23. Il primo battaglione, al quale apparteneva, comprende-

va le parrocchie di Duomo, San Nicolò, Carmini, San Benedetto. Tra 

gli iscritti di San Nicolò compare il nominativo di Pietro Boiani, pos-

sidente, che nei documenti indirizzati a Michele Dondi figura come 

capitano della compagnia24. Anche il tenente Pietro Azzi, citato nei 

documenti, apparteneva alla parrocchia di San Nicolò, come indicato 

nei registri dell’anagrafe parrocchiale, dove viene qualificato possiden-

te e chirurgo25. 

22 Sull’istituzione della Guardia nazionale si veda E. Francia, Difendere la 

rivoluzione, conservare l’ordine: la guardia nazionale nell’Ottocento, in Gli italiani in 

guerra. Conflitti, identità, memorie dal Risorgimento ai nostri giorni. Direzione di M. 

Isnenghi, I, Fare l’Italia: unità e disunità nel Risorgimento, a cura di M. Isnenghi ed E. 

Cecchinato, Torino 2008, pp. 156-163 e la sua Introduzione nel presente volume.

23 Archivio di Stato di Padova, Fondo Guardia Nazionale: 1848-1866, registro 

136, Ruolo primitivo d’iscrizione alla Guardia Nazionale di Padova di tutti i Cittadini 

che devono farne parte dell’età di anni 18 ai 55. 1848. Vi figurano gli iscritti numera-

ti progressivamente, in totale 3.582 nominativi, distinti in tre battaglioni e ordinati 

per parrocchie di appartenenza. Michele Dondi, che nel 1848 era quarantaduenne e 

certamente pagava un censo, era tenuto a prestare servizio nella Guardia nazionale, 

secondo la legge del 4 marzo 1848, articoli 2 e 9: E. Bellono, Codice della Guardia 

nazionale, 5. ed., Torino 1861, pp. 18-19, 27-28.

24 Archivio di Stato di Padova, Fondo Guardia Nazionale, registro 136, n. 646: 

possidente, trentanovenne, era residente in borgo Schiavino. Dai registri dell’anagrafe 

parrocchiale Pietro Boiani risulta nato a Reggio il 29 giugno 1806, trasferito nel co-

mune di Padova nel 1835, morto a San Nicolò il 17 agosto 1865 (Archivio di Stato di 

Padova, Anagrafe parrocchiale, ba. 75, c. 140 I). Viene citato nei documenti 4, 8, 10 

indirizzati a Michele Dondi. Le compagnie che formavano i battaglioni erano compo-

ste,  dove possibile e conveniente, da militi dello stesso quartiere, come disponeva la 

legge 4 marzo 1848 sopra citata, articolo 31: Bellono, Codice, p. 89. Tra alcuni avvisi 

e documenti a stampa emanati dalla Congregazione municipale della regia città di 

Padova, posseduti dalla Biblioteca Universitaria, si conserva un proclama, datato 19 

marzo 1848, a firma del podestà Zigno, rivolto a cittadini e studenti, in cui si dà no-

tizia della pubblicazione, entro la stessa giornata, del Regolamento provvisorio per la 

Guardia civica e “si comunicano i nomi dei capi parrocchia, ove sarà aperto il ruolo” 

(Formati Atlantici 112, 6).

25 Archivio di Stato di Padova, Anagrafe parrocchiale, ba. 75, c. 29; citato nei 

documenti 4 e 7. 
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Enrico Francia

Per lo storico una fonte incompleta, mutila, spezzata, ingenera 

come prima reazione il rammarico per la parte perduta, la curiosità 

inappagabile di sapere cosa conteneva, dubbi sul modo in cui utiliz-

zare quanto è rimasto. Nello stesso tempo, però, vuoti e mancanze 

aprono insospettabili possibilità euristiche, consentono chiavi di let-

tura che sarebbero rimaste nascoste tra le pieghe di una testimonian-

za completa, fanno emergere analogie o contrapposizioni altrimenti 

poco evidenti. Non si vogliono invocare scorciatoie narratologiche o 

esercizi di stile nel trattamento di una fonte, ma piuttosto ricordare 

come una testimonianza mutila offre in ogni caso la possibilità di rico-

struire e narrare un evento del passato, a volte in modo più interessan-

te e stimolante. È il caso della Cronaca che qui viene pubblicata, grazie 

all’impegno della Biblioteca Universitaria di Padova ed in particolare 

di Lavinia Prosdocimi, che ne ha curato la trascrizione, ne ha verificato 

l’attendibilità documentaria e ha ricostruito il profilo dell’autore. Sia-

mo di fronte ad un racconto largamente incompleto del Quarantotto 

padovano; la cronaca dà conto dei giorni immediatamente successivi 

alla liberazione della città (dal 27 marzo al 31 marzo) e poi compie un 

balzo alle drammatiche giornate del giugno 1848 che segnano la fine 

della esperienza rivoluzionaria padovana, e infine prosegue descriven-

do fino ad ottobre le vicende della città rioccupata dagli austriaci. Man-

cano - perdute, volontariamente obliate - le cronache delle giornate 

“ordinarie” di una situazione straordinaria quale quella di una città che 

ha rivoluzionato governo e regime politico, vede emergere prepotente 

“l’opinione” nelle sue diverse declinazioni, è teatro di manifestazioni di 

piazza, assemblee, orazioni patriottiche, è attraversata da sentimenti 

filo e antiveneziani, sceglie rappresentanti per le nuove istituzioni, si 

in prima persona come milite nella salvaguardia della città, un’ottica 

diversa e inedita rispetto alle altre cronache note. 

Dell’importanza di ogni contributo era già ben consapevole Carlo Le-

oni, in particolare in relazione ai fatti del 12-13 giugno, che  nella sua 

cronaca descrive ora per ora28. Leoni cita infatti due opuscoli, pubbli-

cati subito dopo quelle vicende, la Cronachetta di Domenico Legrenzi 

e la Vera storia dei fatti di Padova di Giampaolo Tolomei, affermando 

che “saranno fondamento ad una distesa narrazione di tutti i fatti del 

1848 che sarà interessantissima”29.

Ad un secolo e mezzo di distanza da quegli avvenimenti, le pagine di 

Michele Dondi dall’Orologio, fortunosamente recuperate, sono un’ul-

teriore preziosa testimonianza per i cultori della storia risorgimentale 

e per la nostra memoria cittadina.

28 C. Leoni, Cronaca segreta de’ miei tempi, 1845-1874, a cura di G. Toffanin 

jr., Quarto d’Altino 1976 (Scrittori d’Italia, 3), pp. 92-97. La Biblioteca Universitaria 

di Padova conserva l’autografo della Cronaca di Carlo Leoni, con altri manoscritti e 

documenti appartenuti allo storico padovano (ms. 2291/I-VIII).

29 Leoni, Cronaca segreta, p. 187.  Riguardo a D. Legrenzi, Cinque giorni del 

mese di giugno 1848 in Padova. Cronachetta, Padova 1848 e G. Tolomei, Vera storia 

dei fatti di Padova nei giorni XII e XIII del giugno 1848 comprovata con documenti, 

Padova 1848, si vedano i contributi di Enrico Francia nel presente volume. L’interesse 

per la Vera storia di Giampaolo Tolomei all’epoca è comprovato dal fatto che nell’arco 

di pochi giorni ne vennero stampate tre edizioni: la prima si riferisce al “corrente giu-

gno” e la terza, che si riproduce in appendice, porta la data 7 luglio 1848.
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i quali segnati di Croce sul petto a imitazione degli antichi anelano 

cacciare di là dall’ Alpi i nostri opprressori”1. Dondi arricchisce questa 

descrizione: molti vengono dalla campagna, non mancano giovani che 

si iscrivono nelle liste d’arruolamento senza l’assenso dei loro geni-

tori, e lo stato d’animo di questi volontari è “coraggio ed allegria”. È 

la “nazione volontaria” che si mobilita, metafora dell’intero processo 

risorgimentale2 e concreta realtà di centinaia, migliaia di giovani che 

nella primavera del 1848 si arruolano e partono per l’Italia settentrio-

nale3. A Padova venne costituita tra il 26 e il 30 marzo una legione di 

crociati, alle cui liste di arruolamento si iscrissero in tremila, anche se 

al momento della partenza furono presenti solo la metà. La legione era 

comandata da Marc’Antonio Sanfermo, ex-ufficiale napoleonico che 

nel periodo della dominazione austriaca aveva lavorato come inge-

gnere esperto in questioni idrauliche. Quando Sanfermo fu nominato 

comandante in capo dei corpi franchi veneti, il comando della legione 

fu affidato a Alberto Cavalletto4. Negli stessi giorni in cui si costituiva 

la legione dei crociati, il Comitato provvisorio dipartimentale formava 

un battaglione di cacciatori volontari, il cui nucleo iniziale era formato 

da soldati e sottufficiali che avevano militato nell’esercito austriaco5.

Un ruolo decisivo nella mobilitazione militare a Padova fu svolto dagli 

studenti, che non solo promossero la redazione delle liste d’arruola-

mento per la legione dei crociati, ma ne riempirono le fila per quasi un 

1 C. Leoni, Cronaca segreta de’ miei tempi, 1845-1874, a cura di G. Toffanin, 

Quarto d’Altino 1976, pp. 72-73.

2 E. Cecchinato-M. Isnenghi, La nazione volontaria, in Storia d’Italia. 

Annali 22. Il Risorgimento, a cura di A. M. Banti e P. Ginsborg, Torino 2007. 

3 Tra gli studi recenti su questo fenomeno nel 1848, cfr. C. Moos, Intorno ai 

volontari lombardi del 1848, «Il Risorgimento», 36 (1984), n. 2, pp. 113-159; A. Ber-

nardello, Una patria giacobina. I volontari veneziani nel 1848, «Società e storia», n. 

102 (2003), pp. 759-788.

4 P. Del Negro, Padova 1848: gli aspetti militari, in La «primavera liberale» 

nella terraferma veneta. 1848-49, a cura di A. Lazzaretto Zanolo, Venezia 2000, pp. 

169-185: 179-180.

5 E. Jäger, Storia documentata dei corpi militari veneti e di alcuni alleati (mi-

lizie di terra) negli anni 1848-1849, con elenco cronologico dei morti e feriti in guerra 

per la difesa di Venezia, Venezia, 1880, pp. 122-127.

organizza per la guerra. L’assenza di tutto ciò fa emergere però con 

esemplare chiarezza quali siano i poli opposti, all’interno dei quali si 

muove questa intensa e appassionante esperienza: la mobilitazione e 

la smobilitazione militare; l’entusiasmo patriottico e l’atroce delusio-

ne; la folla in piazza per festeggiare e la “plebaglia” in tumulto; la fuga 

degli austriacanti e quella dei patrioti; il ritorno degli esuli patrioti e 

quello dei funzionari di polizia; le chiese piene per tributare onori alla 

nazione e le processioni annullate per evitare assembramenti; il pieno 

di notizie vere, verosimili, false ma comunque esaltanti e il vuoto di 

informazioni che crea incertezza e smarrimento. La cronaca di Dondi 

dunque, nella sua incompletezza, fornisce le coordinate generali entro 

cui collocare un fenomeno di straordinaria intensità emotiva, politi-

ca, simbolica quale è la rivoluzione patriottica del 1848. In particolare 

getta luce sulle modalità e sulle forme del “crollo” del governo rivolu-

zionario, tema di grande interesse storico ma di scarsa frequentazione 

storiografica. Ed è per questa ragione che ci è sembrato opportuno 

affiancare alla Cronaca la pubblicazione anastatica di un opuscolo di 

Giampaolo Tolomei, Vera storia dei fatti di Padova nei giorni XII e 

XIII del giugno 1848 comprovata con documenti (Padova, 1848). La 

lettura di questo testo, peraltro, consente di mettere a confronto due 

versioni sulle responsabilità di quell’evento; infatti mentre la cronaca 

di Dondi mostra debolezze e ambiguità del Comitato dipartimentale, 

Tolomei lo assolve di fatto, mostrando come la decisione della capito-

lazione fosse tutta da attribuire al governo di Venezia. 

Ma andiamo per ordine e torniamo al marzo 1848. 

La descrizione dei primi giorni di “libertà” racconta soprattutto di 

una città pronta a mobilitarsi per la guerra e per andare in soccorso 

dei “fratelli” lombardi. Scrive Carlo Leoni, autore della più importante 

cronaca del Quarantotto padovano, che sin dalla sera del 26 marzo 

“aveva la gioventù padovana e gli studenti aperto un ruolo d’iscrizione 

per la Crociata, in piazza dell’ Erbe con grande solennità e concor-

so e con torchi a vento. Ed era singolare udire ad alta voce: chi vuol 

combattere per la patria venga qui a notarsi: oppure: chi vuol cacciare 

l’infame tedesco venga qui: oppure: chi vuol essere crociato del nostro 

gran Papa Pio IX, ecc. Incredibile è l’ardore di questi nuovi Crociati 
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di cappuccini nelle truppe, da celebrazioni solenni nelle chiese, da in-

terventi del Vescovo sul clero “a fine che dal pergamo gli i contadini] 

eccitasse ad insorgere per la indipendenza d’Italia”9.  

La febbrile preparazione militar-patriottica è accompagnata dalle 

notizie che provengono dalle vicine città venete, dalla Lombardia, ma 

anche dalla lontana Austria. La circolazione delle notizie nel corso di 

questi mesi conosce un’impressionante accelerazione: il moltiplicarsi 

dei giornali, l’uso del telegrafo, l’infittirsi degli scambi epistolari, il con-

tinuo peregrinare da un capo all’altro della penisola di inviati ufficiali e 

non, patrioti, volontari contribuisce ad accorciare le distanze o meglio 

a creare uno spazio nazionale, nel quale le notizie di Napoli sono deci-

sive per le sorti di Venezia o viceversa10. Nei primi giorni della libertà a 

Padova corrispondenze private, giornali, voci incontrollate parlano di 

movimenti di truppe austriache, di ulteriori fratture nell’impero (l’Un-

gheria), di potenti uomini del governo austriaco in fuga. Voci e notizie 

che alimentano l’entusiasmo e la certezza di una vittoria che sembra 

iscritta nel destino dell’Italia risorgente. 

Due mesi e mezzo dopo la situazione in città è perfettamente spe-

culare a quella descritta nei giorni di marzo. Il nemico non è più lon-

tano, quasi in rotta, da cercare e inseguire, ma incombe minaccioso a 

pochi chilometri da Padova: visioni di globi di fuoco, rumori di canno-

ni, arrivano dalla vicina Vicenza dove è in corso l’attacco alla città da 

parte delle truppe imperiali. Scrive Leoni che la sera del 10 giugno 

“tornai sulla torre municipale ed è un orribile spettacolo la quantità 

delle parabole infuocate, dei razzi e i lampi delle bombe che accendosi 

in aria, il cannone però taceva”11. Il silenzio del cannone spaventa più 

9 A. Gloria, Il comitato provvisorio dipartimentale di Padova dal 25 marzo 

al 13 giugno 1848, a cura di G. Solitro, Padova 1927, p. 28. Sul ruolo del clero nel Qua-

rantotto veneto vedi da ultimo F. Agostini, Istituzioni ecclesiastiche e potere politico 

in area veneta (1754-1866), Venezia 2002, e per un quadro complessivo E. Francia, 

“Il nuovo Cesare è la patria’’. Clero e religione nel lungo Quarantotto italiano, in Storia 

d’Italia, Annali 22.

10 Cfr. R. De Lorenzo, La circolazione delle notizie nel Regno delle due Sicilie, 

in La rivoluzione liberale e le nazioni divise, a cura di P. L. Ballini, Venezia 2000; D. 

L. Caglioti, False notizie, complotti e vociferazioni: gendarmi, intendenti e paure nel 

regno delle Due Sicilie nel 1848, «Società e storia», n. 94 (2001), pp. 725-741.

11 Leoni, Cronaca segreta, p. 91.

terzo6. Gli studenti erano stati sin dall’inizio protagonisti attivi delle 

manifestazioni antiaustriache culminate nella giornata dell’8 febbraio 

e nei primi giorni di vita del nuovo governo rivoluzionario l’università 

avrebbe costituito uno dei serbatoi da cui attingere uomini e forze per 

la guida della città7. 

La mobilitazione avviene nel segno della croce, simbolo apposto 

sulla giubba per ricordare - come padre Gavazzi aveva solennemente 

dichiarato giorni prima a Roma di fronte a migliaia di persone – che 

“suonata è l’ora della santa crociata! all’armi! Iddio lo vuole! (…). L’Au-

striaco, mille volte più barbaro del musulmano, è vicino alle nostre 

porte; noi, come i Crociati, portiamoci la croce sul petto, e avanti con-

tro il nemico”. In Veneto le formazioni volontarie che si costituiscono 

per muovere guerra all’austriaco prendono il nome di “crociate”: ab-

biamo così oltre alla Legione dei crociati padovani, quella dei crocia-

ti vicentini, e poi i crociati bellunesi, feltrini, bassanesi, trevigiani. A 

Venezia tre formazioni volontarie create all’inizio di aprile si fregiano 

dell’impegnativo nome di prima, seconda e terza crociata. Anche per i 

volontari provenienti dallo stato pontificio, il comandante Durando in 

un ordine del giorno del 6 aprile dichiarava “è convenevole dunque, ed 

ho stabilito che ad essa guerra] tutti moviamo fregiati della Croce di 

Cristo. Quanti appartengono al corpo di operazione lo porteranno sul 

cuore nella forma di quello che vedranno sul mio” 8. Dunque nel mar-

zo del 1848 si profila un risorgimento “guelfo”, segnato dalla presenza 

6 P. Del Negro, La partecipazione degli studenti dell’Università di Padova 

alla rivoluzione e alla guerra del 1848-1849, in Universitari Italiani nel Risorgimento, 

a cura di L. Pepe. Bologna 2002, pp. 109-137.

Sul ruolo patriottico dell’università, soprattutto nel 1848 cfr. G. SOLITRO, Ma-

estri e scolari dell’Università di Padova nell’ultima dominazione austriaca (1922), 

ora in ID., Fatti e figure del Risorgimento, Cittadella 1978, pp. 417-508; D. LAVEN, 

Disordini studenteschi all’Università di Padova 1815-1848, in Studenti, Università, 

Città nella storia padovana, a cura di F. Piovan e L. Sitran Rea, Trieste 2001; P. DEL 

NEGRO, L’8 febbraio 1848 a Padova: un moto studentesco?, «Archivio Veneto», 134 

(2003), n. 195, pp. 63-96.

8 E. Francia, Crociati, in Gli italiani in guerra. Conflitti, identità, memorie 

dal Risorgimento ai giorni nostri, direzione di Mario Isnenghi, vol. I, Fare l’Italia. Uni-

tà e disunità nel Risorgimento, a cura di E. Cecchinato e M. Isnenghi, Torino 2008, p. 

843.
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tà all’imminente attacco austriaco e per evitare di perdere uomini – 

come già accaduto a Vicenza – che possono essere utilizzati nella di-

fesa di Venezia18. Queste direttive contraddittorie trovano forse una 

spiegazione in quanto riferisce nelle sue memorie Agostino Noaro al 

quale Armandi disse proprio in quei giorni: “Esser vero di avere scritto 

al presidente del comitato di guerra di Padova di difendere la città, ma 

che intendeva fosse fatta la difesa dalla guardia nazionale, dal popolo e 

che questa quand’anche fosse stata debole avrebbe sempre servito di 

solenne protesta contro il comune nemico e mostrato che di Tedeschi 

più non vogliamo saperne; rispetto alle truppe che trovavansi in Pado-

va ritirarsi senza indugio su Venezia, parte per il cammino di ferro, e 

parte per lo stradale, che mette a Chioggia”19. Il ritiro delle truppe ap-

pare dunque come una decisione opportuna dal punto di vista milita-

re, ma destinata a lasciare un segno profondo nella memoria dei pro-

tagonisti. L’ordine che viene comunicato dal comandante della piazza 

Bartolucci ai comandanti degli altri contingenti militari e solo in un 

secondo momento al Comitato, provoca l’immediata e dura protesta 

delle autorità di governo padovane20; e nei giorni e nei mesi successivi 

si accavallano accuse, recriminazioni, memoriali, che denunciano da 

un lato il tradimento di Venezia, ultima e più drammatica prova 

dell’incapacità dolosa del governo di Manin21, dall’altro invece la viltà 

(1000 uomini), la legione bolognese Bignami (800 uomini), il reggimento volontari ro-

mani (2000 uomini), una legione di volontari milanese (900 uomini); due compagnie 

di cannonieri napoletani (120 uomini); Leoni, Cronaca segreta, p. 94.

18 Il Comitato centrale di guerra presso il Governo provvisorio della Repubbli-

ca veneta al Comitato di difesa di Padova, 12 giugno 1848, in Leoni, Epigrafi e prose, 

pp. 573-574.

19 A. Noaro, Dei volontari in Lombardia e nel Tirolo e della difesa di Venezia 

nel 1848-49. Memorie, Torino, 1850, p. 75.

20 Il Comitato redige nella notte del 13 giugno un breve comunicato nel quale 

si legge: “Noi protestiamo solennemente contro l’operato del Governo di Venezia 

pe’l richiamo delle Truppe; protestiamo altamente in faccia all’Italia ed al Mondo” in 

Legrenzi, Cinque giorni, p. .

21 Andrea Meneghini, presidente del Comitato dipartimentale di Padova, in-

dirizzò al governo di Venezia una lunga lettera, nella quale partendo dai fatti del 13 

giugno, accusava il governo di Manin di aver mal diretto la rivoluzione dal punto di 

vista militare, economico, istituzionale; la lettera è in R. Cessi, La difesa delle province 

venete, Padova 1954, pp. 64-67.

del suo rumore, in quanto è il segnale che i combattimenti sono termi-

nati. Si accavallano voci di una capitolazione della città vicina, che la 

mattina del 12 giugno si trasformano in notizia ufficiale attraverso l’af-

fissione di un avviso del Comitato dipartimentale di Padova12. La scon-

fitta di Vicenza ha un ruolo decisivo dal punto di vista militare per le 

sorti delle province venete, che sono state incapaci nelle settimane 

precedenti di organizzare una valida mobilitazione militare, e non 

hanno il sostegno dell’esercito regolare piemontese13. Padova è la città 

che subisce il contraccolpo più pesante di questa sconfitta. La mattina 

del 12 “la città è sgomentata e terrorizzata”14, ed anche incredula, come 

testimonia Dondi: vengono strappati i manifesti che annunciano la ca-

pitolazione, si rincorrono voci di un’offensiva piemontese sopra Vi-

cenza, vengono esposte le bandiere alle finestre. Non si vuole credere 

alla sconfitta e all’imminente epilogo dell’esperienza rivoluzionaria. A 

rinfrancare lo spirito dei padovani arrivano in città due contingenti 

militari, un battaglione di volontari da Milano e una batteria napoleta-

na, evento che viene salutato dal Comitato dipartimentale come prova 

dell’unione di “fratelli di tutte le parti d’Italia” che “per la prima volta 

si stringono per combattere insieme lo straniero”15. Nello stesso gior-

no arriva anche un carico di munizioni da Venezia, accompagnato da 

una lettera del Governo al Comitato dipartimentale di Padova nella 

quale lo si esorta a difendere la città, si promettono aiuti militari da 

parte dei piemontesi e dei contingenti volontari, si definisce Padova 

“baluardo dell’indipendenza italiana”16. Contemporaneamente però il 

generale Armandi comunica al Comitato di voler ritirare le truppe 

presenti a Padova17 perché ritiene impossibile una resistenza della cit-

12 Gloria, Il comitato provvisorio, p. 159.

13 P. Pieri, Storia militare del Risorgimento. Guerre e insurrezioni, Torino 

1962, pp. 369 e ss.

14 Leoni, Cronaca segreta, p. 92.

15 Comitato dipartimentale di Padova, 12 giugno 1848, in D. Legrenzi, 

Cinque giorni del mese di giugno 1848 in Padova. Cronachetta , Padova 1848, p. 31.

16 Il Comitato centrale di guerra presso il Governo provvisorio della Repub-

blica veneta al Comitato di difesa di Padova, 12 giugno 1848, in C. Leoni, Epigrafi e 

prose, con prefazione di G. Guerzoni, Firenze 1879, p. 565.

17 Secondo Leoni sono presenti a Padova la legione di volontari padovana 
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tà di resistere da parte delle città patriottiche allo straniero25. E quel 

“popolo”, che nel marzo aveva accompagnato plaudente le truppe che 

muovevano in soccorso dei “fratelli”, in quella stessa notte si trasfor-

mava in “plebe”, “furie”, “fecie” “popolaccio (…) sfrenato padrone del 

suo malvagio pensiero”26, che assalta i luoghi del potere, i depositi di 

armi, e poi minaccia anche le case private. Approfittando dell’assenza 

totale di forze dell’ordine, la folla fa irruzione nelle stanze del Comita-

to, dove è presente Carlo Leoni che così ricorda: “un’orda di plebe 

possente infiammata furiosa si accalcava, correva su e giù seco portan-

do tutto ciò che le veniva alle mani della molta roba di fornitura mili-

tare depositata in Salone (…) Eran più che trecento, compresa una 

trentina di donnacce”27. Lo spettacolo che si apre agli occhi di Legren-

zi è quello di un saccheggio senza freni: “vidi uomini, donne, fanciulli, 

vecchi e giovani, chi con pezze di panno, chi con sedie a bracciuoli; 

questi con parecchi fucili, quegli con carretto tirato a mano e pieno di 

brache e camicie; altri che ascendevano con le mani penzoloni; altri 

che discendevano carichi e curvi sotto il peso de’ fardelli”28. Insomma 

“la città era simile ad una nave abbandonata alle onde d’un mare tem-

pestoso, senza bussola che la orizzonti e senza timone che la guidi”29. 

Per spiegare questa trasformazione del popolo in “furie”, i notabili pa-

dovani ricorrono alle tradizionali immagini della plebe senza freni 

(“pazzi”), o addirittura adombrano la possibilità della corruzione stra-

niera (“comperi dall’oro austriaco, cio ch’è più credibile”30), una spie-

gazione che faceva spesso capolino nel discorso pubblico patriottico 

per dare un senso a comportamenti che entravano in contraddizione 

con il canonico ritratto di un “popolo” moderato e concorde. D’altra 

parte non era certo la prima volta che il popolo si era mostrato minac-

25 Sull’importanza delle barricate nel 1848 cfr. Francia, Città insorte, in Gli 

italiani in guerra. Conflitti, identità, memorie, pp. 483-498: 492-494.

26 Lettera di Antonio Brusoni, cit., p. 96.

27 Leoni, Cronaca segreta, p. 96.

28 Legrenzi, Cinque giorni, p. 11.

29 Lettera di Valentino Soster al padre, 19 giugno 1848, in Gloria, Il comitato 

provvisorio, p. 182.

30 Leoni, Cronaca segreta, p. 94.

e l’inanità dei padovani. Questo aspro rinfacciarsi le responsabilità 

della capitolazione rappresentava l’ultimo atto del difficile e contro-

verso rapporto tra Padova e la Dominante nel corso di questi mesi e 

più in generale mostrava “tutti i lieviti o rigurgiti del Quarantotto più 

travagliato”22, nel quale i confini tra l’embrassons nous e l’accusa di 

tradimento si mostrano spesso assai labili. Al di là comunque delle 

responsabilità o dell’opportunità della capitolazione, quello che inte-

ressa notare attraverso la cronaca di Dondi è quanto sia profondo e 

radicale il rovesciamento di situazioni e protagonisti rispetto a quanto 

accaduto nei giorni gloriosi della rivoluzione. Mentre nel marzo del 

1848 le truppe partono in pieno giorno, accompagnate dal festoso e 

solenne tributo della città, il 12 giugno testimoni attenti si accorgono 

durante il giorno di strani movimenti di uomini e ufficiali, circolano 

voci di un’imminente partenza delle truppe, e alla fine i soldati si rac-

colgono in maniera semiclandestina, alle due di notte, a Prato della 

Valle, per muovere nascosti dalle tenebre alla volta di Venezia. A par-

tire non è soltanto l’“indisciplinata truppa papalina”23, ma tutte le forze 

armate presenti nella città, compresi le guardie civiche armate, i corpi 

franchi padovani, la gendarmeria, i pompieri. Siamo di fronte ad una 

vera e propria smobilitazione generale di una città che qualche ora 

prima stava ancora preparando le barricate24, segnale tra i più elo-

quenti - e tra i più presenti nel panorama quarantottesco - della volon-

22 G. E. Ferrari, L’attitudine di Padova verso Venezia nella crisi veneta del 

Quarantotto (esordio ad un bilancio bibliografico), in Miscellanea in onore di Roberto 

Cessi, III, Roma 1958, p. 226.

23 Lettera di Antonio Brusoni al padre Giacomo, presidente della Consulta di 

Venezia, 14 giugno 1848 in O. Miotto, Andrea Meneghini patriota inedito del nostro 

Risorgimento. 1806-1877, Padova 1942, p. 95.

24 Il 12 giugno il Comitato di difesa emanava questo avviso: “Cittadini ! chiun-

que di voi si sente atto al lavoro delle barricate, o di altre fortificazioni, si presenti 

sollecitamente co’ proprj strumenti, se ne ha (badili, picche, ec.) a questa Porta-di-

Codalunga, ove trovasi uno speciale Incaricato ad impiegare opportunamente l’opera 

vostra, che a norma dei casi sarà convenientemente retribuita”, in Legrenzi, Cinque 

giorni, p. 32. Già nell’aprile del 1848 il Comitato di difesa aveva organizzato la costru-

zione delle barricate (quasi una quarantina nel prospetto pubblicato dal Comitato il 

9 aprile 1848), suddividendo la città in 7 circondari, ognuno dei quali diretto da un 

ingegnere; cfr. Solitro, Fatti e figure del Risorgimento, p. 75.
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Cittadella Vigodarzere36. Questi rifiutò l’incarico “ma si concluse che 

in tale emergenza ritenendosi imminente la venuta degli austriaci ri-

sorgeva il primiero potere della Delegazione rappresentata dal Vice 

Delegato ivi presente”37. E il giorno 13 veniva pubblicato un avviso 

della Delegazione dipartimentale nella quale si dichiarava che, cessato 

il Comitato dipartimentale, tornava di nuovo necessaria l’amministra-

zione comunale, che avrebbe vigilato sulla città con il sostegno decisi-

vo della guardia nazionale38.

Alla fine di questa drammatica giornata la città “fu ridotta al (…) 

al più cupo squallore e quasi deserta, poiché almeno seimila cittadi-

ni erano emigrati. Le bandiere tricolori che tanto abbellivano la città, 

ritirate dalle finestre, furono distrutte o nascoste. Molti strappavansi 

dal petto le coccarde e levavansi dai vestiti ogni segno di rivoluzione. 

I pochi rimasti passeggiavano per le vie tristi e silenziosi, e le donne 

desolate piangevano la fuga dei figli e dei mariti. Tutti dolenti paven-

tavano, e ricoverati nella sera per tempo entro le case, ne sbarravano le 

porte”39. A governare la città in queste condizioni erano il Municipio e 

la Guardia nazionale, due istituzioni che avevano avuto trascorsi ben 

differenti nella recente esperienza rivoluzionaria. Il 25 marzo 1848 il 

popolo esultante per l’uscita dei tedeschi della città, aveva chiesto e 

ottenuto la destituzione della Congregazione municipale40. Nelle al-

tre città del Veneto in rivolta le autorità municipali erano state con-

servate “a fine che sorvegliassero e amministrassero l’azienda dei loro 

comuni”41. Ma a Padova le autorità comunali, espressione del notabi-

lato moderato e conservatore, non resistettero di fronte alla pressione 

popolare per una piena e radicale trasformazione dell’assetto istituzio-

nale della città, che si connotava peraltro di caratteri fortemente de-

mocratico-assembleari. Infatti i componenti del Comitato provvisorio 

dipartimentale, il nuovo organo di governo che Venezia aveva deciso 

36 Legrenzi, Cinque giorni, pp. 44-45.

37 Ufficio d’ordine pubblico in Padova, 13 giugno 1848, ibidem, p. 46.

38 Delegazione dipartimentale di Padova, 13 giugno 1848, ibidem, pp. 38-39.

39 Gloria, Il comitato provvisorio, p. 166.

40 Ginsborg, Daniele Manin, p. 123.

41 Gloria, Il comitato provvisorio, p. 17.

cioso a Padova. La rivoluzione politica aveva messo in circolo tra le 

classi popolari aspettative di miglioramento delle proprie condizioni 

di vita che si erano tradotte in proteste di vetturini, operai, sarti31, 

mentre aveva acquisito un ruolo importante nella vita della città un 

mugnaio trentenne, Giovanni Zoia32, “capo-popolo” capace di fondare 

una guardia notturna e di contendere alla guardia nazionale il control-

lo dell’ordine pubblico33. Una presenza minacciosa quella del “popolo” 

che però non aveva messo in discussione il nuovo ordine politico; lo 

stesso Zoia aveva assicurato al Comitato nell’aprile del 1848 il suo so-

stegno contro un minacciato tumulto34, mostrando come il ruolo dei 

capipopolo nel corso del 1848 – si pensi a Ciceruacchio a Roma – si 

muovesse su una linea sottile tra sovversione e garanzia dei governi 

rivoluzionari. Nel giugno del 1848, invece, il “popolo” appare privo di 

guida, mosso solo da paura, delusione, ostilità verso chi ha tradito; 

anche le autorità religiose, che nel corso dei mesi precedenti hanno 

avuto un ruolo chiave nel mettere in comunicazione le classi popolari 

con le nuove élites politiche, si eclissava: Ugo Bassi, il celebre barnabi-

ta che aveva infiammato con le sue prediche le piazze dell’Italia cen-

tro-settentrionale, compresa quella di Padova nei giorni precedenti, se 

ne era andato con i soldati, mentre il vescovo faceva sapere a Leoni che 

la sua presenza in piazza non sarebbe stata utile35. Il tumulto popolare 

determina la fuga dalla città di numerosi esponenti delle “onorate e 

benestanti famiglie” e soprattutto la fine del Comitato dipartimentale. 

Privo di forze dell’ordine, delegittimato, non esente da sospetti di 

macchinazione o di codardia (sospetti espressi anche da Dondi), il Co-

mitato, “impotente alla difesa, inopportuno alle trattative” “era nell’im-

possibilità di adoperarsi per il bene del paese”, e quindi decise di tra-

sferire i suoi poteri al comandante della guardia nazionale Andrea 

31 A. Bernardello, La paura del comunismo e dei tumulti popolari a Vene-

zia e nelle province venete nel 1848-1849, (1970), ora in Id., Veneti sotto l’Austria. Ceti 

popolari e tensioni sociali (1840-1866), Verona 1997, pp. 53-145: 79 e ss .

32 P. Ginsborg, Daniele Manin e la rivoluzione veneziana del 1848-49, Tori-

no 2007 (1. ed. 1978), p. 211.

33 Del Negro, Padova 1848, pp. 182-183.

34 Ferrari,L’attitudine di Padova verso Venezia, p. 203.

35 Leoni, Cronaca segreta, p. 92.
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simbolo del nuovo corso politico e nazionale. Però la creazione di for-

mazioni volontarie, che partivano per la guerra (i crociati, la guardia 

nazionale mobile) o che avevano il compito di presidiare militarmente 

i punti chiave della città (la “Legione della morte”), aveva privato nel 

corso del tempo la guardia nazionale della sua componente giovane e 

politicamente più impegnata. Nello stesso tempo, a partire dall’inizio 

di maggio, si erano approvate norme più stringenti per l’ammissio-

ne ai ruoli, che lasciavano fuori domestici, salariati e anche studenti, 

rompendo così quell’unità patriottica tra popolo e élites, forestieri e 

padovani che la prima organizzazione della guardia nazionale aveva 

favorito. Inoltre i nuovi comandanti di battaglione, eletti dalla guardia 

nazionale con i ruoli ripuliti, appartenevano alla nobiltà; tra di essi vi 

era lo stesso ex-gonfaloniere De Zigno, e il comandante in capo - An-

drea Cittadella Vigodarzere -, eletto proprio alla vigilia della capitola-

zione della città44. La guardia nazionale che entra in azione il 13 giu-

gno ha dunque una decisa caratterizzazione civico-proprietaria, che le 

permette di presentarsi come istituzione neutrale rispetto alla contesa 

patriottica e interessata solo a conservare l’ordine interno contro la 

dilagante anarchia. Anche gli austriaci, arrivati in città il 14 giugno, 

hanno tutto l’interesse a utilizzare in questa chiave la guardia naziona-

le; e infatti una delle prime disposizioni di d’Aspre, comunicata dalla 

Congregazione municipale alla cittadinanza il 14 giugno, è appunto la 

conservazione della guardia nazionale e nello stesso tempo l’intima-

zione a tutti i cittadini – esclusi chiaramente i militi - di consegnare le 

armi che possiedono al deposito della guardia nazionale45. Nei giorni 

successivi, soprattutto quando le truppe austriache lasciano la città, la 

guardia nazionale svolge il suo ruolo con estrema sollecitudine, come 

sottolinea con malcelato orgoglio da protagonista Dondi dall’Orolo-

gio, milite della guardia nazionale. D’altra parte, se la guardia naziona-

le poteva tornare utile agli austriaci soprattutto in una fase di transi-

zione, si trattava pur sempre di un’istituzione che vedeva la partecipa-

zione diretta dei cittadini alla gestione della cosa pubblica e rimaneva 

legata ad una dimensione politico-patriottica, che, per quanto celata 

44  Del Negro, Padova 1848, p. 184.

45 Legrenzi, Cinque giorni, p. 39.

di istituire a Padova, furono scelti dal popolo riunito in Prato della 

Valle attraverso una votazione alla quale parteciparono quasi duemi-

la persone42. Dunque il ripristino della Congregazione municipale nel 

giugno del 1848 rappresentava in modo evidente la volontà di tornare 

ad una situazione istituzionale pre-rivoluzionaria, affidandosi peraltro 

a soggetti (De Zigno) che erano saldamente radicati nel tessuto sociale 

e politico cittadino. La guardia nazionale era invece frutto dell’espe-

rienza rivoluzionaria. A Padova era stata istituita qualche giorno pri-

ma dell’uscita degli austriaci dalla città, in seguito alla pubblicazione 

del bando imperiale che accordava ai sudditi - tra l’altro - la possibilità 

di creare una “guardia nazionale eretta sulle basi del possesso e del-

la intelligenza”. La nuova istituzione, che avrebbe dovuto attenuare 

secondo Vienna le ragioni del malcontento nelle province dell’Im-

pero, era divenuta – come a Venezia – invece protagonista dell’af-

fermazione del nuovo regime politico, promuovendo il passaggio di 

poteri dal municipio al Comitato. Istituzione simbolo dei momenti 

di transizione rivoluzionaria nel corso dell’Ottocento, la guardia na-

zionale racchiudeva in sé due connotati: da un lato rappresentava il 

“palladio della libertà”, il garante in armi dei nuovi regimi politici, lo 

strumento attraverso i quali si coniugava cittadinanza politica e mobi-

litazione militare; dall’altro era vista come la forza che riuniva i “buoni 

ed onesti cittadini” nel momento di crisi delle tradizionali strutture 

statali di controllo dell’ordine pubblico e che doveva dunque garantire 

la sicurezza interna, affidando le armi a chi più aveva da perdere43. 

A Padova, come in molte altre realtà del Quarantotto italiano, que-

sta duplice vocazione - politica-patriottica e muncipal-proprietaria - 

aveva caratterizzato la vita della guardia nazionale. Così l’apertura dei 

ruoli anche al popolo e agli studenti, la nomina di ufficiali provenienti 

dal mondo universitario o da quello militare, spesso non padovani né 

nobili, la costante presenza nelle manifestazioni e nelle celebrazioni 

pubbliche, contribuivano a fare della guardia nazionale un’istituzione 

42 Ibidem, p. 18.

43 Per una ricostruzione d’insieme della guardia nazionale nell’Ottocento 

cfr. E. Francia, Difendere la rivoluzione, conservare l’ordine: la Guardia nazionale 

nell’Ottocento, in Gli italiani in guerra. Conflitti, identità, memorie, pp. 156-163.
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In realtà gli austriaci, i militari, erano costantemente presenti; Padova 

era la retrovia delle operazioni contro Venezia e quindi in città arriva-

vano e poi ripartivano in continuazione contingenti diretti al fronte. 

Erano guardati dai padovani con un misto di curiosità (“la gente … 

andava a vederli per li cancelli come fossero fiere”, scrive Dondi) e 

timore, anche se la città era avvezza da diversi anni ad una importante 

(e mal vista) presenza di truppe austriache49. Non mancavano anche 

momenti di “fraternizzazione” come con gli ulani ungheresi, o addi-

rittura atti di beneficenza da parte di soldati austriaci50; ma ben presto 

l’arrivo dei temibili “croati” rese questa presenza militare ben più mi-

nacciosa. E così, anche se d’Aspre entrando in città aveva dichiarato 

di non avere intenzione di procedere ad arresti e persecuzioni51, molte 

persone avevano lasciato Padova, perché compromessi con il governo 

rivoluzionario o per timore di una nuova leva militare. Un vero esodo 

che spopolò in pochi giorni la città. Inoltre, dopo una prima fase di 

assestamento e di incertezza, alla fine di giugno il controllo militare 

austriaco si fece più serrato, anche in seguito al riemergere di antiche 

forme di protesta e di rivendicazione patriottica (scritte sui muri, grida 

Viva Pio IX e morte agli austriaci, cappelli e nastri “patriottici”, sgarbi e 

parole minacciose contro i soldati). Le notizie da fuori non arrivavano 

più: le corrispondenze private e i giornali erano bloccati, e ci si doveva 

accontentare di voci, “ciarle più o meno veritiere” che raccontavano di 

spedizioni militari piemontese, scontri con Venezia, città in agitazione 

in Romagna. Veniva vietata l’esposizione della bandiera tricolore, si 

proibiva la celebrazione del Corpus Domini per evitare pericolosi as-

sembramenti di folla, si sollecitavano gli esuli a tornare indietro, pena 

la confisca dei loro beni. Venne poi ripetutamente minacciata l’appli-

cazione della legge stataria per chi non avesse riconsegnato le armi, e 

il 14 luglio un avviso di d’Aspre ammonì che sarebbe stato condotto 

davanti al consiglio di guerra e fucilato entro 24 ore chi fosse stato tro-

vato in possesso di un’arma da fuoco, chi intrattenesse relazioni con il 

Padova 1949, pp. -.

49 Del Negro, Padova 1848, pp. 74-75.

50 Legrenzi, Cinque giorni, p. 17.

51 Leoni, Cronaca segreta, p. 98.

e disconosciuta, poteva riapparire in ogni momento. Pertanto, come 

denunciava Cittadella-Vigodarzere, nelle settimane successive gli au-

striaci volevano ridurne il numero, modificarne il nome, e soprattutto 

vietare le esercitazioni con le armi46. La dura protesta del comandante 

contro queste misure non sortì alcun effetto; anzi, come ricorda Don-

di dall’Orologio, il 7 ottobre venne privata delle armi, mentre da giorni 

i suoi corpi di guardia erano oggetto di violente perquisizioni e i suoi 

militi dileggiati da parte dei soldati austriaci47.

Seguendo le vicende della guardia nazionale padovana, siamo en-

trati nella parte più preziosa della cronaca di Dondi, ossia quella che 

riguarda la descrizione dell’occupazione austriaca. Infatti se sulle gior-

nate di giugno esiste una ricca produzione pubblicistica, poche sono 

le voci che raccontino il modo in cui Padova ha vissuto i mesi succes-

sivi alla sua capitolazione il ritorno dell’austriaco. La cronaca di Leoni 

si ferma al 25 giugno, giorno nel quale l’autore si spostò a Venezia, 

mentre la parte della cronaca di Gloria riguardante il periodo giugno-

dicembre è andata perduta. Cosa emerge allora dalla lettura delle pagi-

ne di Dondi? Nelle prime settimane non era chiaro quale fosse l’auto-

rità legittima, e chi governasse realmente la città (municipio, guardia 

nazionale, comando austriaco). Per Leoni la città si reggeva da sola, 

senza sapere se vi fosse un dominio civile, militare o addirittura co-

stituzionale. Una diagnosi confermata da Iacopo Castelli: “noi siamo 

senza governo, ed anzi alla parola senza sovranità; a meglio dire nella 

condizione dei vili e disprezzati”; la condizione di Padova era a suo 

avviso “anormale, perché qui sventola ancora la bandiera tricolore e si 

fa vedere ora qua ora là qualche aquila, gli uffici non hanno coraggio 

di intitolarsi i.r., conservano le attribuzioni e riforme fatte dal Gover-

no provvisorio della Repubblica. In sostanza l’entrata degli austriaci 

non si è risolta che in una passeggiata ed in una leva di contributi”48. 

46 Dichiarazione di Andrea Cittadella-Vigodarzere, 29 settembre 1848, Ibi-

dem, pp. 47-49. 

47 Cronaca Padovana, 6, 7 e 8 ottobre, in Raccolta per ordine cronologico di 

tutti gli atti, decreti, nomine ecc del Governo Provvisorio di Venezia, Venezia 1848, vol. 

IV, pp. 314-316.

48 Lettera di Iacopo Castelli a Francesco Cortese, Padova 26 giugno 1848, in 

La Repubblica veneta nel 1848-49, vol. 1. Documenti diplomatici a cura di R. Cessi, 
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nemico, chi facesse discorsi “rivoluzionari” o diffondesse false notizie 

per turbare l’ordine pubblico52. Un ordine ribadito in modo se possi-

bile ancora più minaccioso il 5 settembre53. I cannoni erano costante-

mente puntati contro la città e furono costruiti fortini per le batterie. 

Nello stesso tempo, come ricorda Dondi, “l’autorità militare mette 

mano in tutto, Dio non permetti che si estenda anco alla religione ed 

ai tempi”: furono rimossi i professori dell’università scelti nel periodo 

rivoluzionario, si procedette a massicce requisizioni di animali e viveri 

per le truppe, vennero confiscati beni mobili e immobili dei fuoriusciti. 

In una città occupata e vessata dagli austriaci ricomparivano poi alcuni 

funzionari pubblici che erano stati allontanati nelle giornate gloriose di 

marzo: l’ex-commissario superiore di polizia Leonardi, che nel marzo 

era fuggito in Trentino, il delegato provinciale Piombazzi, il giudice di 

Sardagna, costretto in carcere per quasi tre mesi. Su di loro, “gli austria-

canti”, italiani fedeli all’impero54, pendeva una triste fama di persecutori 

dei patrioti e il loro ritorno significava il ripristino dell’antica polizia, 

così che Leoni decise di lasciare definitivamente la città per recarsi a 

Venezia. Siamo all’epilogo della cronaca di Dondi. La città riprende una 

“normalità” segnata dall’esaurimento della sua spinta rivoluzionaria e 

dal controllo occhiuto delle autorità di governo austriache.

La lettura di queste pagine ci hanno consentito dunque di ripercor-

rere la fase di transizione da ’“l’epoca democratica di Padova”, un’epoca 

“di libertà, di azione, di gioia di poesia, di vera italianità” (Leoni), all’oc-

cupazione militare e infine alla ricostituzione delle strutture di governo 

austriache; si tratta di un piccolo contributo ad unas storia in larga parte 

ancora da scrivere, ossia quella del “dopo” la rivoluzione, della disillusio-

ne, di una città che metabolizza e fa i conti con la sua sconfitta. 

52 Leoni, Epigrafi e prose, p. 527.

53 Raccolta per ordine cronologico di tutti gli atti, decreti, nomine ecc del Go-

verno Provvisorio di Venezia, vol. IV, pp. 45-46.

54 Sui funzionari pubblici italiani dell’impero cfr. M. Meriggi, Austriaci e au-

striacanti in Gli italiani in guerra. Conflitti, identità, memorie, pp. 226-232: 231.
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Lunedì 27 marzo 1848

Non vengono confermate le notizie che si dicevano giunte ieri a sera, 

cioè la morte del generale d’Aspre1 e la ritirata delle truppe austriache 

da Mantova e Verona.

Mancano oggi pure lettere e gazzetta da Milano, Bergamo e Brescia.

Nelle caserme diverse della città furono ritrovate nascoste molte armi 

ma ridotte inservibili. Faceva pietà il vedere fucili nuovi a percussione 

a quale rotto il calcio a quale torta la cana. Venne fatto un deposito 

solo di tutte all’ex Comando di piazza.

Nelli studenti quindi si riacende il desiderio di andare a soccorere li 

lombardi onde cacciare dall’Italia gli austriaci.

Vedi li N.i ***

Ebbe oggi principio il solenne triduo al Santo. Vedi N.° ***

Le famiglie padovane delli Papafava, Cittadella Vigodarzere, Zigno ex 

podestà2 cominciano a tranquillarsi sulla temuta animosità del basso 

popolo, a cui erano state aditate come amiche del d’Aspre e della ces-

sata monarchia.

1 Konstantin d’Aspre, barone di Aspre e Hoobreuck (Bruxelles, 1789 – Padova, 

1850). Dall’agosto del 1846 al comando del 2° corpo d’armata di stanza a Padova, aveva 

lasciato con le sue truppe la città il 24 marzo 1848. Fu poi protagonista della riconquista 

austriaca del Veneto e dell’offensiva contro i piemontesi che portò alla battaglia di Custoza. 

2 Achille De Zigno (Padova, 1813-Padova1892). Di ricca e nobile famiglia pa-

dovana, studioso di scienze naturali, rappresentava la parte conservatrice del notabi-

lato cittadino; ricoprì l’incarico di podestà dal 1846 al 1857, con la breve interruzione 

quarantottesca. 

Si sono utilizzati i seguenti segni diacritici:

< >  per le integrazioni di omissioni involontarie

*** per termini lasciati in bianco nel testo

[...] per indicare la presenza di parole illeggibili
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Un italiano traditore (per nome Gioele), che in altri tempi avea dato in 

mano agli austriaci una divisione dell’armata francese per la più parte com-

posta d’Italiani e che per tal atto percepiva un vistoso annuo assegno e dal 

1815 domiciliato in Padova, ove stranamente vivea con la moglie, munito di 

passa-porto del Comitato voleva partire per Venezia ma, udito alla stazio-

ne della strada ferrata alcuni discorsi, fuggì benchè vecchio, abbandonando 

anche il bagaglio che un facchino gli portava, e non si sa ove siasi rifuggito.

Martedì 28

Il Comitato provisorio dipartimentale abolì la tassa personale3. N.° ***

Li vari inviti per eccitare la gioventù ad andare in aiuto dei veronesi e 

mantovani ebbero il loro effetto. Si dice che sonosi iscritti oltre i milla, 

avvi anco chi dice esser presso i due milla, compresi quelli che volon-

tari vennero in truppe dalla campagna.

L’entusiasmo eccitatto in questi fu così potente che molti presero tale 

risoluzione senza l’assenso <dei> loro genitori. Si dice ancora che per 

sostenerli e dar alla spedizione anco l’aspetto religioso sieno per ac-

compagnarli due capuccini.

Si continua a trasportar armi rotte, monture complete, scarpe, stivali 

etc. ritrovate nel<le> caserme. Quantità grande dicasi gettata nei pozzi 

e la polvere da fucile nelle latrine.

Corsero nella giornata poi molte voci pocho favorevoli alla futura sor-

te di queste provincie. Cioè che le truppe austriache vanno ingros-

sandosi nelle vicinanze di Verona coi resti delli corpi che si trovavano 

nella Lombardia. Che in Mantova, ad onta del minaccioso contegno 

della popolazione (che ha fatto, dicesi, anche qualche assalto alla trup-

pa), sembra vogliano mantenervisi o non mostrano di avere per ora 

alcun ordine di partenza. A queste si aggiunge tuttavia la mancanza 

3 Il 27 marzo il Governo provvisorio del Veneto aveva abolito la tassa perso-

nale (Raccolta per ordine cronologico di tutti gli atti, decreti, nomine ecc del Governo 

Provvisorio di Venezia, Venezia 1848, vol. I, p. 151). Per gli effetti su Padova di questo 

provvedimento vedi A. Bernardello, La paura del comunismo e dei tumulti popo-

lari a Venezia e nelle proviene venete nel 1848-1849 (1970), ora in Id., Veneti sotto 

l’Austria. Ceti popolari e tensioni sociali (1840-1866), Verona 1997, pp. 53-155: 79.

delle lettere da Milano, Bergamo e Brescia, oltre li fogli di Milano e di 

Francia dal 19 corrente, il che risulta da un avviso dell’Ufficio di posta.

Il poeta Prati4, ch’era stato dalla polizia costretto di portarsi a Trento, 

sua patria, sino dalle prime dimostrazioni fatte dalla scolaresca in Pa-

dova, sentito che questa città era in piena libertà, oggi fece ritorno e 

disse di aver coi propri suoi occhi veduto il vicerè Rainieri5 smontar di 

carozza a Trento.

Si diceva ancora che lettere portavano l’assoluta separazione dell’Un-

gheria dall’Austria ed il richiamo fatto dalla prima alle truppe di sua 

nazione che si trovano in Italia. Vera questa notizia, aver potrebbe 

qualche favorevole conseguenza per l’Italia.

Ma l’altra notizia che si diceva giunta a Venezia bilanciava male con 

la sudetta. Trieste (si voleva) dichiarato per l’Austria; non esser più 

ritornato a Venezia il piroscafo regio che avea accompagnato il gover-

natore a Trieste.

Il Comitato sembra voler por mano anco nell’Università, li uniti avvisi 

lo provano.

Oggi secondo giorno del triduo al Santo, grande fu il concorso dei 

divoti, oltre 130 erano le torcie acese.

Mercordì 29 marzo

Girano per la città li giovani che partono volontari in aiuto dei manto-

vani e chi dice pel Tirolo, contrassegnati da una croce rossa sul petto6. 

Li capucini che li accompagnano sono il molto reverendo padre Luigi 

da Salò, definitore nel convento di Padova, il padre Leopoldo da Mura-

no, il padre Samuele da ***, tutti e tre sacerdoti con fra Alberto laico7.

4 Giovanni Prati (Dasindo,Trento, 1814- Roma, 1884). Studiò legge a Padova; 

dopo essersi spostato negli anni quaranta in diverse città, era nel mirino della polizia 

per le sue composizioni; fu arrestato nel 1848 a Padova e dopo un mese di carcere 

partì per il Trentino. 

5 Giuseppe Ranieri, arciduca d’Austria (Pisa, 1783 – Bolzano, 1853). Fu il primo 

viceré del Lombardo-Veneto e lasciò Milano il 18 marzo, alla vigilia dell’insurrezione, 

dirigendosi a Verona. Sventata l’insurrezione nella città scaligera, si spostò in Tirolo.

6 Vedi introduzione.

7 Cfr. P. Arturo da Carmignano di Brenta, Padre Antonio Tornielli e 
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Una commissione di cittadini probi deve girare per la città, affine di 

raccogliere danaro per la spedizione suddetta. N.° ***

Con altro avviso venne autorizato il Sanfermo8 - N.° *** - per far dei 

buoni, ma non avvi l’epoca in cui saranno soddisfatti, né in qual pro-

porzione d’interesse.

Confrontando li avvisi del Comitato di Padova con quelli della gazzet-

ta di Venezia, sembra che si operi d’accordo col Governo provisorio di 

colà, ma nelli nostri non si scorge alcun ceno di dipendenza.

Si dice che in questa notte partiranno li volontari sotto il nome di Cor-

po franco9 ma nulla si sa di preciso.

Sono giunti da Venezia fucili e pistole dei depositi dell’Arsenale, ma 

temo che per corpi volanti come il nostro siano troppo grevi.

Oggi, ultimo giorno del triduo al Santo, tale fu il concorso che la chie-

sa era picciola per contenere la popolazione accorsavi. Vi intervenne 

anche monsignor vescovo, che vi si portò in carozza da gala.

Furono spontaneamente chiuse le botteghe perché tutti vollero inter-

venirvi, onde ottenere dal nostro taumaturgo la divina assistenza in 

circostanze così difficili. Dopo la funzione si riaprirono.

Giovedì 30 marzo

Nulla di rimarcabile avvenne qui oltre la partenza del Corpo franco, 

del quale partì una metà colla 2.da corsa della strada ferrata e l’altra 

metà coll’ultima, diretti a Vicenza indi a Verona per portarsi in Tirolo, 

onde tagliare le comunicazioni ed impedire li rinforzi in uomini e di-

nari per l’armata austriaca in Italia.

Circa settecento era il numero totale, fra di essi trovavansi molti stu-

denti, alcuni chierici, un buon numero di territoriali, tutti armati mol-

to bene e sopratutto animati d’un coraggio ed allegria invidiabili.

altri cappuccini veneti durante i fatti del 1848-1849, in «Ateneo Veneto», n.s. 6 (1968) 

n. 1, pp. 3-57.

8 Per un profilo di Marc’Antonio Sanfermo (Venezia, 1783- Venezia, 1849) 

vedi introduzione.

9 Vedi introduzione.

Venerdì 31

Diconsi esser le truppe austriache rientrate nella fortezza di Legnago, 

che il Foglio ufficiale della Repubblica veneta avea indicato esser stata 

evacuata. Dicesi altressì che il vicerè, che in fatto era partito da Verona 

diretto per Vienna, dovette retrocedere per aver trovato intercettate le 

strade, ma non si dice da chi o da cosa.

Domani dicesi avrà principio la nuova iscrizione per la Guardia nazio-

nale sedentaria10.

Persone giunte ieri da Verona asseriscono esser la città ed i forti pieni 

di truppa e questi armati di canoni rivolti contro la città, regnava tut-

tavia un<a> piena tranquillità11.

Dicesi che n.° 7 (sette) legni di varia grandezza, fra quali la fregatta 

Bellora, appartenenti alla regia Marina austriaca, sieno stati fermati 

e condotti a Trieste, per cui Venezia ne difetta. Questa notizia portò 

alquanto malumore, anche per la vile vendetta di spedire quasi nudi a 

Venezia quei marinai che vollero ripatriare12.

[12 giugno]

Col suplemento N.° 63 del Caffè Pedrocchi13 ebbe fine la pubblicazio-

ne del Bullettino del giorno, perché lo Stefani compilatore lasciò la 

10 Vedi Introduzione.

11 Con l’arrivo della colonna del generale d’Aspre (26 marzo), Verona, città 

chiave dello schieramento difensivo austriaco, rimase nelle mani dell’Impero.

12 Cfr. R. O. J. Van Nuffel, Intorno alla perdita della flotta a Venezia, in 

«Rassegna storica del Risorgimento», 44 (1957), pp. 784-791.

13 «Il Caffè Pedrocchi. Foglio settimanale», Padova 1846-1848. Nel primo 

numero-saggio uscito il 1 luglio 1845 veniva pubblicata una poesia di Prati che attirò 

attenzione della polizia; l’uscita del giornale fu così bloccata fino al 4 gennaio 1846, 

primo numero. Fu pubblicato con questa denominazione fino al 12 marzo 1848 e poi 

riprese il 6 aprile con una serie bisettimanale come “foglio politico-letterario”. A par-

tire dall’8 aprile 1848 fu pubblicato un «Bollettino della mattina - Supplemento Gior-

naliero officiale del foglio il Caffè Pedrocchi», che presentava nella “parte officiale” i 

decreti del Comitato e le notizie che provenivano da fonte sicura, e nella “parte non 

officiale” le altre notizie.
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città, il che si seppe nel lunedì 12 giugno a sera, nell’ora in cui si andava 

per ricevere il Bullettino.

Le ultime notizie date dal suddetto Bullettino del 10 giugno N.° 63 in-

dicavano che si scorgevano da punti elevati della nostra città dei globi 

di fumo sollevarsi dai Colli Berici etc., da ciò si suponeva che le truppe 

austriache attaccato avessero le posizioni di Durando14. Si seppe di 

poi che l’attacco fu vivissimo ed ostinata la diffesa, perché sino a notte 

avanzata si scorgeva il fuoco dei canoni e globi di fuoco che, lanciati 

forse contro la città, descrivevano una curva nell’aria. Verso mezza 

notte non si sentì più il canone15.

La mattina del 11, era il giorno delle Pentecoste, mancavano affatto 

le notizie di Vicenza, mille furono le ciarle che correvano per la città, 

il non udire più il canone faceva credere che la lotta non continuas-

se; villici che venivano in città dai villaggi prossimi alla strada postale 

di Vicenza, condotti dal timore d’esser saccheggiati, narravano che al 

Zocco erano acampati oltre 2 milla uomini di cavalleria e che ve ne era 

un pichetto anco ad Arslesega.

Passò la giornata senza notizie precise, uffiziali; giunta la notte arri-

vò un messo, con passo vidimato dal generale austriaco in Vicenza, 

a persona di questa città, spedito da un suo congiunto onde ragua-

gliarlo dello stato della famiglia etc. Da questo alcuni pochi seppero 

che Durando avea capitolato e in Vicenza erano entrati gl’austriaci. 

La parte maggiore però dei cittadini ed i molti crociati romani che 

si trovavano in città nulla sapevano e grandissimo era l’interesse per 

non dire l’avidità di conoscere se Vicenza avesse ceduto o tuttavia re-

sistesse. Sino dopo la mezza notte rispettabili cittadini si portavano al 

Comitato chiedendo se fossero giunte notizie e “nessuna” veniva loro 

14 Giovanni Durando (Mondovì, 1804- Firenze, 1869). Ufficiale nell’esercito 

sabaudo, lo lasciò negli anni trenta per combattere prima in Portogallo e poi in Spagna 

contro i carlisti. Rientrato in Italia nel 1842, fu nominato da Pio IX comandante delle 

truppe pontificie e guidò la spedizione in Veneto.

15 Difesa da gran parte del corpo di spedizione pontificio e da alcune forma-

zioni volontarie, Vicenza fu attaccata il 9 giugno dall’armata di Radetsky che contava 

quasi 30.000 uomini. Dopo una disperata difesa, l’11 giugno veniva firmata la resa e le 

truppe di Durando potevano lasciare la città con l’onore delle armi a patto di ritirarsi 

dietro il Po e di non combattere per tre mesi.

risposto, ma dalla stampa N.° 5345 del Comitato, in data 12 giugno ore 

1 antimeridiano, si scorge che si conosceva il destino di quella città 

ma non si voleva in quell’ora pubblicarlo (forse per non spargere un 

allarme inutile).

Il giorno 12 però di buon mattino si trovò affisso per la città il N.° sud-

detto coll’infausta notizia che Vicenza avea capitolato16. Da prima li 

cittadini, ricordando la diffesa fatta negli attacchi impreveduti antece-

denti, non volevano credere, indi lacerarono in un istante tutte copie 

che trovavano, per tal modo che il Comitato dovette farle rimettere, 

acciò fosse a cognizione di tutti il fatto, anco per le conseguenze che 

dovevano per la nostra città derivarne. Venuta a cognizione la resa 

di Vicenza, si sparse per Padova quasi direi un avvilimento, in alcuni 

anco non poca paura, perché si vedevano il nemico alle porte. A con-

forto però di molti, non saprei dire se ad arte o in fatto, si sparse per le 

piazze la notizia che li piemontesi avevano passato l’Adige e che con 

marcie forzate si erano portati in 35 milla ad attaccare gl’austriaci sopra 

Vicenza. In fatto tal lieta novella ritornò il buon umore, si videro esposte 

nuovamente le bandiere che erano state ritirate dalle finestre delle case, 

insomma non pareva più vicino il nemico e solo ricordava ciò i nume-

rosi lavoratori d’argini che ristoravano qualche baricata e acumulavano 

terra contro taluna delle porte della città, chiusa per le debite precau-

zioni. Visitate da taluno in parte le mura verso la postale di Vicenza, si 

videro munite di qualche canone e molte sentinelle di crociati romani e 

padovani, siccome erasi fatto da molti giorni addietro. Null’ostante mol-

ti dei cittadini non si trovavano appieno tranquilli e spesso ritornavano 

al Caffè Pedrocchi (ritrovo generale dei crociati romani e dei fautori del 

Comitato) per avere notizie degli austriaci e sapere qual era il partito a 

cui si era deciso d’appigliarsi pel caso che sopravenissero.

16 “Cittadini!. Vicenza ha capitolato dopo una lunga e valorosa difesa. Gli eventi 

della guerra non si misurano troppo facilmente: Milano ha resistito per cinque giorni. 

L’onore d Italia, l’onore di questa Città sia nel vostro spirito, nella vostra difesa. Il nemico 

ci può attaccare da un momento all’ altro. Voi dovete sostenerlo in mezzo a mura di già 

bene guernite; voi dovete decidervi. Il Comitato nel prendere il suo partito si rivolge a voi; 

egli è devoto alla vostra volontà, e appoggia sicuro sul valore del Colonnello Bartolucci, che 

si dichiara determinato a non cedere finchè v’abbiano mezzi di difesa”, in D. Legrenzi, 

Cinque giorni del mese di giugno 1848 in Padova. Cronachetta, Padova, 1848, pp. 31-32.
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Nella sera non v’era apparenza di quanto era per succedere, ma sulla 

metà circa della notte un andirivieni di ordinanze ai graduati dei civici 

romani, che si trovavano al Caffè e in quei dintorni, misero un poca 

di curiosità in alcuni che aveano fatto questo rimarco e che viepiù in-

sospettirono di qualche mossa, perché l’andirivieni coll’avanzar della 

notte cresceva in luogo di cedere. Interogato alcuno di questi romani, 

da qualche cittadino che li aveva ospitalmente albergati in casa, sul 

motivo del loro movimento, rispose “abbiamo odine di partire e tutti, 

compresi anco il battaglione di lombardi quest’oggi stesso arrivati e la 

batteria napoletana pure questa mattina giunta”. Poco più tardi, cioè 

alle 2 circa dopo la mezzanotte, cominciò il suono del tamburo per le 

strade principali e in poco d’ora li civici romani radunati partirono, di-

retti in parte verso Venezia, alcuni anco per la strada di Conselve verso 

Rovigo. Partirono con essi anco tutti li crociati di queste provincie che 

si trovavano in Padova, partirono anco molti giovani guardie civiche, 

cui era stato consegnato il fucile. In somma grande deve essere stato 

il numero delle persone che sono uscite dalla città perché oggi in cui 

scrivo, essendo il primo giorno feriale, si veggono chiuse molte botte-

ghe e si sa che il motivo si è per non aver uomini o giovani al banco.

13 giugno

Accaduta la partenza (non prevista) di tutta la forza, la fecia del popolo 

approfittò dell’istante opportuno per darsi al sacco e, poco dopo le ore 

3 antimeridiane del giorno 13 giugno, giorno in cui cadde la sollen-

nità del santo nostro Antonio, non rispettando né santi né autorità, 

cominciò dal invader il locale del Comitato, disarmando la sentinella 

e poche altre guardie civiche che si trovavano sonachiose nel cortile, 

per valersi di quelle armi stesse, onde superare quella resistenza che 

avesse potuto trovare nelli stessi individui del Comitato o loro ministri 

che fossero stati in ufficio per la circostanza. Venne detto che con le 

baionette alla faccia alcuni violentarono lo stesso presidente del Comi-

tato che protestava inutilmente un tale abbuso per ottenere il dinaro 

colà esistente; altri si cacciarono per le altre sale e stanze, portando via 

li oggetti tutti che servire doveano per vestito degli assoldati, tanto di 

camicie fatte quanto di tele e bianche e colorate, pani in pezza, fucili, 

giberne. Né lasciarono neppure i tavoli, le sedie, i quadri d’ufficio e 

persino i calamai portarono via in poco d’ora. Si cacciarono taluni nelli 

fondachi e botteghe delle piazze, che verso le 4 ore si andavano apren-

do per lo smercio, e, armati come si è detto, domandavano la ‘cortesia’. 

Si portarono altri più pratici della città in alcune famiglie e con minac-

cie cavarono dinari; in una fra queste, che avea gettate loro oltre 300 

lire austriache, dissero che sarebbero ritornati. Da ciò sorse un motivo 

di più per cui onorate e benestanti famiglie presero la determinazione 

di abbandonare la città.

Non è a sorprendere se fra i primi a fuggire, dopo tali primordi di anar-

chia e nella certezza di mancar di forza per reprimerli, sieno stati tutti 

gl’individui del Comitato, meno Leoni17 che, vero patriota ma onorato 

e galantuomo, non ha creduto di aver motivi per abbandonare il pro-

prio paese in simili circostanze. Il Meneghini18 (si disse), per fingere e 

sostenere in tuono dittatorio sino all’ultimo istante il suo posto di pre-

sidente, fece affiggere alli soliti luoghi della città la protesta N.° 548119, 

17 Carlo Leoni (Padova, 1812- Padova, 1874). Proveniente da una famiglia no-

bile padovana, letterato, collaboratore di diversi periodici negli anni quaranta, fu elet-

to nel Comitato provvisorio dipartimentale. Protagonista della giornata del 13 giugno 

(fu l’unico membro del comitato che cercò di fronteggiare il tumulto e si rifiutò di 

sottoscrivere la rinuncia all’incarico), fu costretto pochi giorni dopo a trasferirsi a 

Venezia. La sua Cronaca segreta de’ miei tempi, 1845-1874 rappresenta una delle più 

importanti testimonianze del Quarantotto veneto.

18 Andrea Meneghini (Padova, 1806 – Padova, 1870). Responsabile del giornale 

«Il Tornaconto »che si interessava di agricoltura, industria commercio, attivo protago-

nista della stagione della protesta legale, fu arrestato in seguito ai fatti dell’8 febbraio e 

poi liberato insieme a Manin e Tommaseo. Al suo ritorno a Padova, accolto in modo 

trionfale, fu nominato Presidente del Comitato dipartimentale padovano. Favorevole 

alla fusione con il Piemonte, entrò in contrasto con il governo Manin, e infine fu travolto 

dai fatti del 13 giugno. Fu poi primo sindaco della città dopo l’unificazione.

19 “Al colonnello Bartolucci. Ella fu destinato a Comandante Superiore di 

questa Piazza. Ella ha assunto tale incarico. Ora la Truppa che sta sotto i suoi ordini 

parte, e partendo trascina anche le Truppe appartenenti a questo Dipartimento, 

demoralizzate dal funesto esempio. Io protesto altamente contro questa decisione, 

che non è giustificata da alcuna avverata minaccia del nemico; e lascio a lei, signor 

Colonnello, tutta la responsabilità di un tal fatto, che resterà sempre nella storia privo 

d’ una soddisfacente giustificazione. Publico tosto colla stampa questa Protesta che 

già le ho fatto anche a viva voce alla presenza di molti altri Ufficiali, del Maggiore 

Cavaletto, degl’Ingegneri Pezzini e Pogliaghi, Membri del Comitato di difesa” in 

Legrenzi, Cinque giorni, p. 35.
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fatta al colonello Bartolucci20 e da lui solo firmata, protesta che dovea 

esser pubblicata almeno contemporanamente al dispaccio del gene-

rale Armandi21 al Comitato di difesa di Padova, ma non lo fu perché 

quella cadeva ed era in fatto inutile e siocca sarebbe da ognuno stata 

giudicata se venivano letti i motivi, che chiaramente venivano indicati 

dall’Armandi, sul concentramento delle forze che lasciava sproveduta 

la nostra città. Quindi più tardi ed in iscarso numero furono affisse 

alcune copie del N.° 186 del Comitato generale di guerra di Venezia22 

e pure in scarso numero l’ultimo annunzio del Comitato dipartimen-

tale, senza N.° di protocolo, in data 13 giugno, con cui, nel annunziare 

la partenza di tutte le truppe, raccomanda alla Guardia nazionale il 

buon ordine della città. 

Così ebbe fine il Comitato provisorio dipartimentale, i di cui membri, 

chi per una via chi per l’altra, si separarono e s’allontanarono dalla 

città. Seguendo il loro esempio gl’individui componenti i subalter-

ni comitati d’ordine pubblico, di pubblica sicurezza, di difesa, pochi 

eccettuati, sparirono. Mancando quindi affatto chi sosteneva queste 

mansioni, generale fu la confusione e solo verso le ore sette della mat-

tina, mercè le zelanti cure dello stato maggiore della Guardia nazio-

nale, si poterono attivare varie forti pattuglie. Queste, composte da 

molti zelanti cittadini d’ogni ceto, giunsero ad arrestare buon numero 

di que’ forsennati avidi di bottino che correvano passando di casa in 

casa, onde, come si è detto, o colle minacie o colla forza ottenere dina-

ro. Con tal passo e con l’attivazione di nuove pattuglie, coll’aumento 

di guardie ai vari posti e particolarmente alle prigioni e casa di forza, 

venne ristorato l’ordine.

20 Luigi Bartolucci (Roma, 1788-Tenda, 1859). Ex-ufficiale dell’esercito napo-

leonico, più volte arrestato per cospirazione nello stato pontificio, rientrò in Italia gra-

zie all’amnistia di Pio IX del 1846; partecipò alla campagna militare in Veneto come 

comandante del II reggimento volontari della divisione Ferrari. Il 9 giugno 1848 fu 

nominato comandante della piazza di Padova.

21 Pietro Damiano Armandi (Faenza, 1778-Aix, Savoia 1855). Formatosi alla 

Scuola militare di Modena, ufficiale nell’esercito napoleonico, nel 1831 era stato uno 

dei protagonisti del fallito moto nello stato pontificio. Esule in Francia poi amnistiato 

nel 1846, si trasferì nel 1848 a Venezia dove venne nominato presidente del Comitato 

di guerra.

22 Vedi introduzione.

Molte furono le accuse che sorsero più tardi nella giornata contro il 

Comitato e in ispecial modo contro il Meneghini, perché, solo contro 

l’opinione dei colleghi, non avea mai voluto aderire alli suggerimenti 

del Governo provisorio di Venezia di ripristinare un municipio o ra-

presentanza comunale, siccome era stato praticato in tutte le città del 

Veneto e nella stessa Lombardia23. E per tale mancanza riuscì più peri-

colosa pel paese la fuga del Comitato, perché con esso era scomparsa 

qualunque autorità e quindi sorgeva la minaccia d’una piena anarchia. 

Il noto dilapidamento del pubblico dinaro venne sugellato dal fatto ul-

timo in cui la plebaglia, dato il sacco all’ufficio del Comitato, portò via 

con sé il restante danaro e, quel ch’è peggio (dicessi), anche dei sacchi 

di carte per cui venne tolto qualsiasi esame alla gestione del Comitato, 

che si sapeva di già disordinatissima per non dire ladra.

Vi furono molti che attribuirono al Meneghini persino il fatto del sac-

cheggio, siccome cosa concertata onde coprire le mancanze e sottra-

zioni nel dinaro pubblico.

Si temeva che al sopragiungere della notte potessero accadere nuovi 

disordini per parti dei maleintenzionati, ma, attivate per tempo nuove 

patuglie e pubblicato l’avviso perché fossero chiuse alle ore 10 le ta-

verne, le botteghe da caffè etc., non si ebbe a lamentare il più picciolo 

inconveniente. Non poca lode si deve allo zelo di molti cittadini, ma 

più degl’altri al bravo Andrea Cittadella Vigodarzere24, che da pochi dì 

era stato eletto a collonello comandante della Guardia nazionale, vedi 

l’avviso 13 giugno da esso firmato. Anche la Delegazione provisoria ha 

emanato un avviso per insinuare la quiete e l’ordine alla popolazione e 

l’Ufficio d’ordine pubblico, subentrato al Comitato d’ordine pubblico, 

diede fuori altro avviso, onde persuadere quelli che avevano oggetti 

derubati di ragion pubblica a farne la pronta restituzione. Di già la bra-

va Guardia, oltre li arresti della mattina, avea fatto molte perquisizioni 

domiciliari, frutto delle quali fu di raccogliere una grande quantità di 

23 Vedi introduzione.

24 Andrea Cittadella Vigodarzere (Treviso, 1804-Firenze, 1870). Esponente di 

punta del patriziato veneto, con ampi interessi culturali e filantropici (fu presidente 

della Riunione degli scienziati che si tenne a Padova nel 1842), rappresentava l’ala mo-

derata del patriottismo padovano. Nel 1848 fu membro della Consulta straordinaria 

padovana.
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telerie e di camicie, bleus etc., ma restavano ancora molti oggetti e 

particolarmente le armi, di cui erano state trovate pochissime. 

Molti cittadini in pari tempo si occupavano del pensiero di vedere in 

breve e forse prima della notte gli austriaci, che si sapevano accampati 

al Zocco, e questo faceva sorgere il timore di requisizioni, di spogli, di 

coscrizioni etc.

Non pochi artigiani anco ammogliati abbandonarono la città, la fami-

glia e se ne fuggirono senza far sapere ove andassero e non giunse la 

notte dal 13 al 14 senza che molte famiglie fossero già nella terribile 

angoscia di vedersi prive di qualche individuo, senza sapere dove fosse 

fuggito né per quanto tempo.

Una delle prime cure prese dalla autorità era stata quella di allontanare 

li canoni dalle mura della città, onde non dassero sospetto alla truppa 

austriaca e pretesto a qualche vessazione. Vennero in fatti trascinati 

giù dalle mura e raccolti in un cortile quasi tutti, entro la giornata, 

colli loro cassoni di munizione. Nella mattina del 14, alle ore 4 circa, 

entrarono per 3 porte della città circa mille austriaci, parte cavalle-

ria, parte fanteria, e vari pezzi d’artiglieria. Parte si posero nella Corte 

dell’ex Capitaniato con cavalli sellati e quelli dell’artiglieria attaccati 

alli carri, poca fanteria al ponte Molino ed alcuni pezzi d’artiglieria nel 

prato entro la città, presso la porta Codalunga, puntati contro il ponte 

detto della Boeta. 

Un’altra parte di cavalleria, mista di ulani ed ussari, avea occupato il 

cortile della stazione della strada ferrata fuori di porta Codalunga e 

presso di questa c’erano altri 2 canoni e 2 obizi. 

Il generale che li guidava era il d’Aspre, ben noto al paese. Questi, al-

lorquando si trovò presso le mura della città, fe’ alto colla truppa e 

spedì un uffiziale in città con un viglietto diretto al podestà Zigno, che 

avea lasciato in tal carica quando erano partiti gli austriaci, doman-

dando di entrare e mostrando desiderio che gli venisse incontro la 

Guardia cittadina. 

Tosto fatto, avvertito il collonello della medesima, Cittadella, ed alcuno 

degli ufficiali, mossero ad incontrarlo e lo trovarono in fatto entrato e 

presso al ponte Molino. Il Daspre si mostrò cortese per non dire galante 

con quei signori, ma tosto fece occupare la Gran Guardia dai cacciatori 

tirolesi e, quantunque gli venisse offerto alloggio per lui ove meglio cre-

desse e la caserma per le truppe, non accettò per esse che l’alloggio presso 

la porta Codalunga, in casa un tempo Venier ora Gritti Alessandro25, uno 

del Comitato. In pari tempo avea spedito alcuni soldati per dar fuoco al 

ponte sulla Brenta della strada ferrata. Il che venne appieno eseguito.   

Cavalli e soldati rimasero al sole il giorno, a ciel sereno, la notte sempre 

sellati e pronti, legati alli pilastri dei portici o a piccioli legni fitti nel 

terreno come in campo aperto; per terra aveano i<l> fieno ed i poveri 

soldati, stesi sulla terra o peggio sulli sassi del selciato, dormivano. In 

tal comodo alloggio passarono il giorno e, quantunque si dicesse che 

nella notte doveano partire, non fu, forse perché, avendo il generale 

veduto parte delli canoni ed altro materiale di guerra, volle che venisse 

raccolto tutto per portarlo via, quindi fu necessario maggior tempo.

Le autorità municipali, approfittando della presenza d’un<a> forza 

militare, emanarono nello stesso giorno due avvisi allo stesso oggetto, 

cioè affine di raccogliere tutte le armi e poter così meglio mantener il 

buon ordine colla sola Guardia nazionale, pel caso che, come ognuno 

credeva, potesse l’Austriaco di nuovo lasciarci soli. 

Si dice che il d’Aspre abbia levato dalla cassa finanza L. 100.000 au-

striache e L. 20.000 dalla cassa comunale, per compenso degl’oggetti 

dalla truppa lasciati nelle caserme e non più rinvenuti.

15 giugno

Si trovarono la mattina li soldati austriaci alli posti della sera, anzi li 

soldati di cavalleria aveano sforniti i cavalli e quelli dell’artiglieria era-

no staccati dai carri, ma non però condotti nelle stalle.

Fu distribuito alla truppa indistintamente vino abbondante, in modo 

che ne davano anche al popolo, che li guardava mentre mangiavano. 

Fra li ussari ungheresi ve n’erano molti di quelli che si trovavano in 

Padova nel marzo passato, quindi vennero riconosciuti da molti e con 

anche un<a> specie di cordialità corrispondevano ai saluti di quelli che 

li conoscevano, quindi parlavano sulle loro fazioni in generale, perché 

25 Uno dei membri del Comitato dipartimentale padovano eletto il 24 marzo 

1848. Una sua memoria difensiva sugli avvenimenti del giugno 1848 è in Legrenzi, 

Cinque giorni, pp. 40-47.
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sembravano non molto in cognizione se non dei fatti principali. Confes-

savano il valore e l’abilità tanto delli piemontesi quanto delli svizzeri al 

servigio del papa, confessavano che il giorno 6 maggio era stato loro fatale 

per la mortalità accaduta nell’attacco delle posizioni presso Verona, fatto 

dai piemontesi, che molto sangue avea pure loro costato la presa delle 

posizioni di Durando sul Berico, sopra Vicenza, il sabbato 10 giugno etc.

Dopo il mezzagiorno si cominciò a vedere qualche preparativo di par-

tenza, la quale in fatto ebbe luogo poco dopo le ore tre, cosichè alle 

ore 5 erano tutti in marcia per Vicenza e Padova rimase di nuovo così 

senza alcun presidio, soltanto appoggiato l’ordine interno alla Guardia 

nazionale, confermata dal Daspre nel piede e numero in cui si trova-

va, avendo lasciate le armi necessarie a quella ed anco due canoni e 2 

spingarde vecchie, sulle istanze del comandante della Guardia, per-

ché necessarie a tener tranquilla la casa di forza. Tutti gl’altri canoni, 

grandi e piccoli, da muro e da campo, vennero portati via con molte 

casse di vestiti, che dicesi fossero sfuggite alle ricerche del Comitato or 

decaduto. Condusse seco parimenti due boemi, che, disertori, si tro-

vavano dal giorno precedente la venuta degli austriaci rinchiusi nelle 

carceri di San Matteo, dei quali non si sa come sia giunto a conoscerne 

l’esistenza. Venne pure fatto uscire dalle carceri pretoriali il baron Sar-

dagna26, che vi era custodito in ostaggio, e partì in mezzo alla truppa, 

onde non cader di nuovo prigioniero allontanandosi per altra via.

Fu dalla Congregazione municipale pubblicato l’avviso 2032, eccitante 

la gioventù a ripatriare, non essendo stata mai intenzione dell’autorità 

militare di attivare questa misura. Altro avviso della stessa Congrega-

zione municipale 2039 confessa che la città deve alla protezione del 

suo santo taumaturgo ed alla attività della Guardia nazionale se si li-

mitarono a brevi momenti li spiacevoli avvenimenti del giorno 13. E 

nel fare alla Guardia il dovuto elogio, mostra la sicurezza che vorrà 

con pari zelo prestarsi, ora che nuovamente resta la città affidata alla 

sua vigilanza, essendo partiti tutti li austriaci.

26 Secondo Solitro si tratta di Michele Giuseppe di Sardagna, di origini trentine, 

giudice penale e circondato da pessima fama negli ambienti patriottici, tanto da essere 

recluso per ordine del Comitato (A. Gloria, Il comitato provvisorio dipartimentale di 

Padova dal 25 marzo al 13 giugno 1848, a cura di G. Solitro, Padova 1927, pp. 121-122).

16 giugno

Tuttochè, partiti sino da ieri gli austriaci, non si è peranco avuto alcuna 

notizia dalle città vicine, perché oltre il ponte della strada ferrata che 

fu abbruciato, per comando dello stesso d’Aspre, venne reso imprati-

cabile ai ruotabili anche il ponte della postale per Venezia sullo stesso 

Brenta.

Si sa che vennero, per ordine di Venezia, ritirate tutte le barche dal 

traghetto di Fusina. A Mestre si esercita una sorveglianza rigorosa sui 

viaggiatori. Non si ebbero quindi da Venezia né lettere né fogli a mez-

zo della posta.

Si dice che Treviso abbia ieri 15 capitolato e che le truppe crociate, ci-

vici romani, abbiano ottenuto di uscire dalla città con armi e bagagli27. 

Queste dicesi si sieno dirette al Dolo in circa 6 milla uomini per pren-

der la strada di Piove, Pontelongo e passar l’Adige a Cavarzere. Nulla 

si sa di Vicenza e meno delli fatti della guerra. Vuolsi esser ieri giunta 

una stafetta al Daspre che lo abbia tosto chiamato a Verona, mentre 

contava, prima di riceverla, di portarsi a Treviso. Correva voce che a 

Venezia fosse stato scoperto una trama, ma verso sera venne smentita.

17 giugno

Un avviso, portante il N.° 2063, venne questa mattina affisso alli muri, 

con cui era per ordine del d’Aspre ordinato di togliere tutte le insegne 

tricolori ed ordinato di sostituire le insegne austriache. Si diede tosto 

mano a cancellare i colori della Gran Guardia. Più tardi comparve un 

picchetto di ulani per asportare la polvere ed altre munizioni da guer-

ra, che qualche zelante ebbe cura di far sapere al suddetto generale 

ov’erano depositate (140 barili eranvi di polvere, soltanto palle etc.).

Il Meneghini del cessato Comitato fece una aparizione per poche ore 

in Padova per affari suoi particolari, ebbe moltissime persone che an-

darono a salutarlo.

27 In seguito alla caduta di Vicenza, Treviso fu attaccata dalle truppe guidate 

da Welden e capitolò il 14 giugno 1848.
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18 giugno

Meno alcuni avvisi del Comando della Guardia nazionale, nulla di 

nuovo si vide di pubblicazioni. Corse voce esser giunto un commis-

sario di guerra per incontrare li conti della cassa finanza; più tardi si è 

saputo risiedere presso la Delegazione.

Altri pochi soldati di cavalleria presero nuovamente possesso della 

stazione della strada ferrata e nel dopo pranzo la gente, che passeggia-

va fuori della porta Codalunga, andava a vederli per li cancelli come 

fossero fiere.

Cominciando col giorno d’oggi non si ebbero da Venezia né lettere né 

gazzette e solo qualche persona con regolari passaporti ancora si vede 

arrivare.

19 giugno

La mancanza di truppa regolare e lo scarso numero delli civici nostri ri-

masti in città portò la conseguenza di un pesante servigio alli rimasti per 

mantenere l’ordine e la sicurezza, particolarmente nelle ore notturne. 

Per tal motivo e non per altri cominciò a raffreddarsi lo zelo degl’indivi-

dui adetti a quel corpo, in modo che in un appostamento di 40 chiamati 

soli 10 comparvero e questa defezione mette in grande imbarazzo il Co-

mando e in qualche timore i cittadini, che temono i ladroni.

20 giugno

Nulla corre di nuovo in città, solo tutti ad una voce deplorano la man-

canza totale dei fogli pubblici e delle corrispondenze private, per cui 

non si sa il destino delle città vicine. Si attendeva il tenente maresciallo 

Velden28 da Treviso con truppa di linea ed è invece ritornato d’Aspre 

28 Barone Ludwig von Welden (Laupheim, 1780-Graz, 1853). Tenente mare-

sciallo dell’esercito austriaco. Il 20 maggio 1848 assunse il comando delle truppe au-

striache in Veneto.

con poca cavalleria e cacciatori. Dicesi che Velden con circa 20 milla 

uomini voglia ad ogni costo occupare il forte di Malghera, ove avvene 

4 milla circa tra napoletani e lombardi. Pepe29, il generale napoletano, 

è a Venezia. Null’altra notizia avvi di interesse cittadino, oltre un avvi-

so del Comando della Guardia nazionale con cui si minacciano severe 

pene contro le guardie che mancassero od al posto od alla chiamata.

Dicesi e sembra veritiero che sia tolta oggi ogni comunicazione con 

Venezia, persino dalla parte di Chioggia, ch’era la sola via per la quale 

si sono ridotti alle proprie case alcuni cittadini fuggitisi per timore del 

moto (sacco) popolare accaduto la mattina del 13.

Truppe di fanteria e cavalleria vennero spedite a Rovigo per occupare 

quella città col Polesine.

21 giugno.

Mancano interamente i giornali e quindi non sentono notizie di im-

portanza. Anche oggi giunse in città della truppa, che finalmente entrò 

in parte nelle caserme e nel corpo di guardia.

22 giugno

Giorno del Corpus Domini, non vi fu processione, per evitare affolla-

mento di popolo. Giunsero lettere da Verona, Udine, più la gazzetta di 

Vienna e di Trieste. Si parla assai dei preparativi che fanno li austriaci 

per attaccare li forti di Malghera e Venezia. Entrarono in città 80 e 

più cavalli tolti alle famiglie di veneziani che li tenevano o al Dolo o 

alla Mira, anche nelli comuni della nostra provincia vien requisito un 

cavallo per comune, onde fornir di nuovo la cavalleria.

29 Guglielmo Pepe (Squillace 1783-Torino, 1855). Dopo aver militato nell’eser-

cito napoleonico e in quello di Murat, fu uno dei protagonisti militari della rivoluzione 

napoletana del 1820-21. Nel 1848 fu a capo del corpo di spedizione napoletano inviato 

in Veneto; raggiunta Venezia, nonostante l’ordine di ritiro delle truppe da parte del re 

Ferdinando II, Manin gli affidò il comando delle truppe di terra.
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23 detto

Venne pubblicato dal podestà un nuovo avviso con cui viene ordinato 

a tutti li cittadini indistintamente, comprese le guardie nazionali, di 

consegnare domani ad una apposita commissione tutte le armi da fuo-

co e da taglio, munite del rispettivo nome, per farne un doppio elenco, 

dietro il quale saranno restituite a chi sarà creduto. Nuovi cambia-

menti di truppa di linea sono oggi avvenuti; entrarono di mattina dei 

croati, che si dicono esser quelli testimoni rimasti dell’inutile attacco 

dato giorni sono ad un forte di Malghera. Sono partiti in gran fretta sul 

mezzo giorno li cacciatori, non si sa poi con qual destinazione.

Alle ore 2 dopo la mezza notte si sentiva il canone dal lato di Venezia, 

ma peraltro fuori di città.

24

Si è saputo che il canonamento fu piccolo attacco che intendevano di 

dare al forte di Malghera gl’austriaci, ma che venne respinto con grave 

perdita degli assalitori.

Con sorpresa generale venne oggi pubblicato l’avviso 2249 della Con-

gregazione municipale pel disarmamento generale della città, invitando 

tutti, compresa la Guardia nazionale, a consegnare le armi. Nella notte 

però si videro le patuglie della Guardia colli loro fucili a baionetta.

25

Coll’avviso del Comando della Guardia nazionale N.° 1512 si fece noto 

che li schioppi, fucili e carabine depositati ieri dai cittadini furono 

dall’autorità militare rilasciati al Comando suddetto, affinchè possa 

esserne fornita la Guardia che ne difettava. Con altro avviso vennero 

eccittati i soscrittori per la istituzione della banda della Guardia a pa-

gare la somma promessa per vari motivi.

Ieri l’altro è partito in gran fretta il generale d’Aspre e non si sapeva il 

perché, oggi partirono come il generale per Vicenza quasi tutti li croati 

che qui si trovavano e giunsero di là vari carra di feriti.

Si dice che il motivo di tali movimenti sia la comparsa dei piemontesi sulla 

strada di Valarsa che guida a Schio. Questo sarebbe aver passato l’Adige.

segue 25 giugno

Da poche persone sì, ma si è fatto ieri vedere in Padova l’ex commis-

sario superiore di polizia Leonardi30, ch’era fuggito in Tirolo, tosto che 

le truppe austriache aveano in marzo abbandonata questa città. Sem-

brava che il motivo della sua venuta fosse per ricuperare la mobiglia 

e li quadri che avea quivi lasciati e che dalla plebe, reggente il famo-

so Zoia31, capo-popolo, erano stati venduti all’asta, per distribuirne il 

prezzo ricavato alli poveri. Non avendoli quindi trovati, rivoltosi al po-

destà per averne un compenso, si dice esser stato questo convenuto e 

vuolsi sia partito. Ma il fatto prova che, quantunque non si parli più di 

polizia, tuttavia l’antica polizia austriaca oggi esiste, purtroppo scono-

sciuta, perché si sa che il Daspre intendeva che il Leonardi rimanesse 

qual direttore di polizia ed a tal fine fu detto esser seguito tra essi vari 

abboccamenti. Certo si è che dopo questi venne dal Daspre firmato il 

decreto d’arresto pel nostro Leoni Carlo, il quale, presentendo il de-

stino che l’Austria, ritornata in possesso di questa città, gli avrebbe 

preparato, specialmente quando vide comparire il Leonardi con altro 

suo satelite, se ne partì e si pose in salvo.

Altre truppe ungheresi di linea ebbero ordine di partire, ora non ab-

biamo che cavalleria e pochi cacciatori.

26 e 27

Oltre li discorsi per la requisizione di cavalli per servigio dell’artiglieria, 

che li austriaci fanno con gran fretta eseguire in tutte queste provincie, 

nulla dà maggior argomento a parlare delli preparativi che fanno di 

30 Domenico Leonardi. Commissario superiore di polizia, era stato costretto 

ad allontanarsi dalla città nel marzo del 1848 e si era recato in Tirolo.

31 Vedi introduzione.
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zattaroni a Mestre e Fusina per andare a Venezia. Varie prove si fecero 

ma tutte (per quanto si sa) sfortunate, perché dalli forti di Malghera e 

batterie di S. Secondo, S. Angelo etc. vengono distrutte zattare, barche 

etc. col canone. L’avviso del d’Aspre mostra che vogliono assediarla 

dal lato di terra, ma, avendo Venezia aperto il lato del mare, non fa-

ranno tanto presto a prenderla. Quest’oggi si vide di nuovo l’aquila 

austriaca su d’un avviso della Delegazione che assunse di conseguenza 

il titolo di imperiale e regia, l’avviso contiene la minaccia di assogget-

tare alla legge stataria chiunque ad onta delli 2 antecedenti avvisi fosse 

scoperto tener armi. Furono consegnati altri fucili da caccia e vecchi 

schioppi mezzi rotti e quasi inservibili, più le picche e alabarde che, 

costrutte dal comune nei primi giorni della attivazione della Civica, 

erano poi state derubate.

28. 29. 30 giugno

Nulla di nuovo nei due primi giorni. Continua la mancanza di giornali 

e di Venezia e della Lombardia e dello Stato pontificio. Solo si vede la 

gazzetta di Vienna, in ritardo di qualche giorno. Le lettere private di-

cesi vengano aperte all’Ufficio di posta, per trattenere quelle che versa-

no sullo stato attuale degli affari politici. Oggi però venne confermata 

da altre lettere una notizia giunta ieri con lettera da Udine, la quale 

rese contenta in parte la città, ed è esser stata dal palazzo municipale 

di quella città pubblicata la notizia della pace conclusa tra sua maestà 

l’imperatore d’Austria ed il re Carlo Alberto. Nessun dato sulle con-

dizioni. Ma la notizia vien quasi si può dir contradetta dalle pratiche 

e mosse delle truppe austriache, perché continuano le requisizioni di 

cavalli, bovi etc. nonchè occupazione di nuovi comuni per fare un cor-

don alla frontiera colla Romagna.

1 luglio

Venne rettificata la notizia della pace, cioè che la lettera ricevuta in 

Udine da Vienna diceva esser probabile che le trattive di pace avessero 

un buon esito pel Regno lombardo veneto e nulla più.

Arrivano delli studenti affine di fare i loro esami, nella lusinga che 

possano essere ritenuti validi, quantunque sia stata chiusa l’Università 

per oltre una metà dell’anno scolastico. Li professori li ammettono alli 

esami annuali ed anco a quelli di laurea, anche senza deposito.

Tre notificazioni del facente funzioni d’intendente di finanza, oggi pub-

blicate, portano delle facilitazioni in fatto di bolli, tasse, controllerie di 

finanza, processi pendenti per oggetti di finanza etc. Vantaggi tutti che 

erano stati accordati dal Governo provisorio della Repubblica veneta 

sono già 2 mesi circa. Altro avviso della regia Delegazione prefige il gior-

no 10 corrente come ultimo termine (si pagava a tutto luglio) per pagar 

la rata prediale e comunale per la comune di Padova, città ed esterno, 

affine di poter sostenere le tante spese della truppa per parte dell’erario 

e tutti gl’altri impegni del comune nell’attuali circostanze.

2 luglio

Un avviso del d’Aspre stampato a Vicenza ed oggi qui pubblicato minac-

cia l’arresto e punizione immediata secondo le leggi militari a chi inventa 

e diffonde notizie che turbar possano la pace e la tranquillità nella pro-

vincia. Vegonsi di nuovo scritti sui muri delle case “W Pio IX”, “morte ai 

tedeschi” ed altre invetive contro quest’ultimi; si vide anche ripetuto uno 

scherzo con cui si invitano i croati ad andar a Venezia, ora che potenti 

machine venute da Vienna hanno asciugato la laguna, ed altri scritti per 

deridere gl’austriaci che aspirano ad impossessarsi di Venezia.

3 e 4

Mancano notizie da ogni parte e il silenzio regna perfetto specialmen-

te sulli eventi della guerra.

5 e 6 

Oggi un avviso della Finanza annunzia un nuovo ribasso sul prezzo 

del sale ed altro avviso della Congregazione municipale marcato col dì 
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4, ma che fu oggi solo pubblicato, contiene il divieto di portare certe 

forme di cappelli, nastri tricolorati etc., per ordine dell’autorità milita-

re; interessa inoltre i cittadini onde cessino le iscrizioni provocatorie, 

ingiuriose etc. che si veggono sulle muraglie. Questo portò nuovi frutti 

perché venne attaccato in vari punti della città alcune satire ridicole, 

per esempio “mi fisto grande capella e havuto grande paura”, alluden-

do alla proibizione dei cappelli alla ‘puritana’.

La voce delle mosse di Carlo Alberto dal lato dello Stato papale ven-

gono confermate dall’avanzamento fatto fare all’armata di riserva che 

si trovava a Treviso ed intorno alla laguna pel blocco di Venezia, la 

quale oggi passa per questa città e va a distribuirsi, a quanto si dice, tra 

l’Adige ed il Po, col quartier generale a Monselice.

Testimonio di vista disse aver ieri contati nel Campo Marzio a Vi-

cenza 160 canoni da campo di vario calibro. Oggi sono qui giunti da 

Treviso altri canoni.

7 luglio

Questa provincia è sempre bersagliata da nuove requisizioni di generi 

d’ogni specie. Ieri era giunta alla Congregazione municipale l’ordinan-

za di Welden di preparare 30.000 (trentamilla) razioni per Treviso, 

né ancora si era tutto disposto per adempire a questo ordine, quando 

arrivò altro dispacio di Radeschi per 3 milla moggia <di> frumento, 

2500 di frumenton, 600 di avena, 500 di orzo, non so quanti moggia di 

segala, oltre corami e pelli per scarpe, più 500 bovi da macello e 20.000 

mastelli di vino, fieno e paglia, il tutto da esser entro 15 giorni con-

segnato in sacchi e botti in Verona. Si è calcolato l’importo di questi 

generi oltrepassare un milion di austriache.

Passarono ieri e tutta la notte per Conselve, Are, Agna, Terrassa, Bo-

volenta, Piove etc. tutte o quasi le truppe che formavano il cordone di 

assedio intorno alla laguna, dirette, a quanto esse dicono, per Verona 

a marcie forzate. Anche quelle giunte in Padova non ebbero sosta per 

più di 4 ore e caminano di giorno come di notte senza riguardo al 

cocente sole.

8 detto

Giungono qui a tutte le ore nuove truppe, oggi giunsero 500 dragoni, 

i quali come gl’altri, senza entrar nelle caserme con i loro cavalli, sono 

per le piazze, dicesi vengano da Treviso, come pure da Vicenza sono 

per strada oltre mille croati. Marcie, contromarcie, oggi da una parte 

domani dall’altra, tutto al nostro occhio non sembra che confusione, 

ma quello che è indubitato si è che tutti i soldati, cavalli e canoni sono 

diretti per Monselice, ove dicesi sia stabilito il quartier generale.

9

Notizie private o supposizioni in conseguenza delle mosse delle trup-

pe, tanto di quelle qui stanziate come di quelle che di continuo senza 

fermata passano, fanno supporre che si tema veramente per Verona. 

Quelle ch’erano dirette per Monselice sono in parte ritornate in dietro 

e si dicono ora avviate per Vicenza, i croati che di ora in ora si atten-

devano non si sono più veduti e sono partiti anco li cacciatori che qui 

si trovavano, per cui fu chiusa di nuovo la Gran Guardia in piazza. Si 

dice che ieri uno sbarco o una sortita da Brondolo per parte delle trup-

pe alleate che in Venezia si trovano abbiano fatto toccare grave perdita 

ad una grossa truppa collà lasciata dagli austriaci, altra grave perdita 

dicesi nuovamente toccata alli stessi, che volevano riprender Rivoli.

Diconsi giunti in Venezia dal lato di mare truppe piemontesi, 600 pie-

montesi di avanguardia diconsi esser in Ferrara.

Altra truppa piemontese si è introdotto nelle Giudicarie del Tirolo pel 

Tonale e minacciano Trento.

Le requisizioni di mezzi di trasporto son tali e tanto pesanti che as-

solutamente se non destano qualche ribellione è un vero miracolo; 

non si esigono soltanto cavalli e cavretti, ma vogliono carra e bovi per 

trasportar fieno a Vicenza per Verona, senza riguardo ad ora ed al 

caldo che in questi giorni tormenta uomini ed animali. Ieri a sera si è 

veduto il Marzani32, che vuolsi esser in qualità di commissario presso 

32 Il conte Giovanni Battista Marzani di Villa (Villa Lagarina, 1794-Padova, 
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d’uno dei generali. Qualche militare graduato disse che si attendono 

nuove e numerose truppe dalli altri paesi della monarchia, ma sinora 

si può dire che, meno i croati e li ulani, tutte le altre sono quelle stesse 

ch’erano qui e che qui sono tornate a forza di marcie e contro marcie.

10

Il Comando della Guardia nazionale sino da ieri a sera, ma in ora tar-

da, fece pubblicare un nuovo eccitamento (non senza qualche elogio 

per la costanza fino<ra> avuta dai militi) affinchè continuino a non 

mancare alla chiamata e mantenere così il buon ordine e tuttellare le 

proprietà. Con altro avviso poi dello stesso Comando, nel far elogio 

alli vari capitani ed aiutanti della Guardia, invita a non dimostrare uno 

spinto zelo e intempestivo, che potrebbe aver fatali conseguenze pella 

intera città. Questo si riferisce ad un fatto ieri a sera accaduto. Eravi 

gran concorso in Prato ed in Piazza dei Signori, abbenchè non vi fos-

se la banda, concorso che si mantene sino ad ora avvanzata, quasi a 

dimostrare la contentezza e sicurezza che ispirava la totale mancanza 

di truppa. Due soli graduati militari austriaci comparvero e s’assisero 

pur soli al Caffè […] militare; questa comparsa destò della curiosità 

in alcuni, in altri dell’indignazione, che sfogavano con qualche ver-

bale insulto ai medesimi diretto, per cui si crede che, giunto al loro 

orecchio, li abbia determinati a ritirarsi. Qualche espressione poi più 

violenta non trovò eco nel maggior numero, ma sarà stata cagione del 

suddetto avviso.

Oggi si vide un gran sfogio di capelli di paglia, senza riguardo alla qua-

lità più o meno fina, adottati dagli uomini per non incorrere nelle co-

minatorie dell’avviso municipale pubblicato il dì 6 corrente.

Sono arrivati circa cinquecento uomini di linea, ma appena ebbero 

preso poco cibo e riposo, sono ripartiti nella direzione di Vicenza.

Si vocifera che martedì a sera possa avvenire una sortita da Verona. 

1865) era il Delegato provinciale di Padova prima della rivoluzione (Manuale del Re-

gno Lombardo-Veneto per l’anno 1847, Milano 1847, p. 493) e poi tornò a Padova 

come commissario di guerra. 

Ho anche udito la conferma dell’offensiva che vogliono prendere gli 

austriaci da un veronese oggi qui giunto e a tal fine disse trovarsi colà 

riunito un poco men di 80.000 uomini. Vuolsi anco che l’attacco alle 

truppe nemiche sarà dato dagli austriaci in 3 diversi punti: verso Man-

tova, verso Rivoli e in vicinanza di Verona.

11 luglio

Le notizie giunte che ieri a Mestre e Fusina sia stato fatto dalle truppe 

riunite in Venezia uno sbarco e fugati in parte, in parte feriti ed ucci-

si li austriaci che colà si trovavano vennero confermate dall’arrivo di 

molti feriti condotti a quest’Ospitale militare.

Con generale sorpresa si è in un istante sparsa per la città la notizia del 

ritorno della truppa di cavalleria ed artiglieria ch’era partita domenica 

9 corrente diretta verso Monselice. In fatto chi si è portato nel Prato 

della Vale verso le 9 del mattino vide numero 5 canoni, miccia acce-

sa, coperti di polve, postati contro la città, colli carri e cavalli a poca 

distanza e circa 300 uomini di cavalleria, cioè dragoni, parte montati, 

parte seduti presso i rispettivi cavalli. Cento ipotesi furono fatte su tale 

dimostrazione ostile, ma nessuna probabile o sicura.

Più tardi 2 canoni di quelli ch’erano in Prato furono condotti alla Gran 

Guardia che venne presidiata dalla cavalleria, con i cavalli a piedi della 

scalea e li canoni uno rivolto verso Strà Maggior l’altro verso la chiesa 

di San Clemente. Altri 2 canoni vennero posti sulle mura di Santa Cro-

ce e ponte Corvo con li uomini di servizio ed un piccheto di cavalle-

ria. Verso sera il comandante militare fece affigere un avviso a stampa 

che voleva far credere che le dimostrazioni ostili della truppa, che si 

vedevano rivolte contro la città, erano in conseguenza dei fatti seguiti 

in piazza domenica a sera (fatti ridicoli che vengono qualificati come 

‘turbolenze’ e ‘modi rivoluzionari’).

Avvi chi dice esser quel avviso una finzione, onde coprire la ritirata 

che fanno quelle truppe che erano dirette per Monselice, Este e Mon-

tagnana.
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12

Questa mattina si vide giungere in Prato duecento uomini di cavalle-

ria, dragoni, ai quai andò incontro il generale Welden che ieri a sera 

era qui giunto. Sono, dicesi, entrati per la porta Savonarola.

Per la porta Santa Croce sono entrati 50 uomini di fanteria che aveano 

seco pochi caretti con bagagli, dicevano venire da Monselice.

Radeschi mise mano all’Università, ordinando di non riconoscere li 

professori nominati dal Governo provisorio e così pure le promozioni 

ad altre cariche; nella stessa nominò quindi a direttore della facoltà 

medica in luogo di Giacomini33 Catulo34 ed a rettor magnifico l’oste-

trico Lamprect35.

Welden con altro proclama ordina ai tribunali provinciali di proce-

dere alla confisca dei beni mobili e stabili di quelli che tuttora fosse-

ro illegalmente assenti dalla monarchia, riservandosi di nominare un 

avocato a sua scielta perché rappresenti il fisco finchè sono interotte le 

comunicazioni colla capitale, cioè Venezia.

L’autorità militare mette mano in tutto, Dio non permetti che si esten-

da anco alla religione ed ai tempi.

Sono stati per mancanza di danaro sospesi a tutti i professori li stipendi.

33 Giacomo Andrea Giacomini (Mocasini, Brescia 1797- Padova 1849). Nel 

1824 venne nominato professore di fisiologia, patologia e terapia generale per i chi-

rurghi maggiori nell’Università di Padova. Successivamente fu direttore del gabinetto 

patologico. Frequentò circoli liberali e antiaustriaci di Padova che gli provocarono 

problemi con le autorità di governo. Nel 1848 fu nominato dal Comitato dipartimen-

tale direttore della facoltà medica. 

34 Antonio Tommaso Catullo (Belluno 1782 - Padova 1869); professore di 

storia naturale all’università di Padova fino al 1851, pubblicò molti lavori riguardan-

ti particolarmente la geologia e la paleontologia del Veneto. Fu Magnifico rettore 

dell’università di Padova dal 1843 e membro delle più importanti accademie mediche 

e scientifiche dell’epoca.

35 Rodolfo Lamprecht (Zagabria, 1781- Padova, 1860). Professore di ostetricia 

teorica e pratica all’università di Padova (cfr. G. De Laurentis-L. Premuda, Rodolfo 

Lamprecht (1781-1860) Professore di Ostetricia teorica e pratica all’Università di Pa-

dova, «Acta Medicae Historiae Patavina», 23 (1976-77), pp. 23-43).

13. 14

Mancano tuttora fogli italiani ed esteri eccettuata la gazzetta di Vien-

na e qualche numero del Messagger tirolese. Non abbiamo lettere né 

di Lombardia né di Romagna, pure di quest’ultima si sa esser avve-

nuto lo sgombro volontario della fortezza di Ferrara per parte degli 

austriaci ed essere stato tanto in Bologna quanto in Ferrara istituito un 

governo coll’assenso del ministero romano, per attivare tutti li mezzi 

opportuni alla cacciata dell’Austriaco dall’Italia.

Vanno in Padova aumentando grandemente le milizie che saranno, 

oltre che nelle caserme, alloggiate nelle case private.

Esistono tuttavia nella piazza e sulle mura appuntati li canoni contro 

la città, colla micia accesa. È presso che impossibile descrivere lo stato 

della popolazione che si può dire avvilita per la successione degli avve-

nimenti che condussero nuovamente li austriaci, i quali non mancano 

in tutte le forme di studiare di accrescere tal misero stato. Avvi chi ride 

delle loro vessazioni e rigori, ma ridono per la rabbia impossente. Ad 

onta della minaccia di confische e d’impieghi perduti mancano ancora 

molti e molti individui che rendono tristi e disperate le loro famiglie.

Avvi chi desidererebbe ritirarsi in campagna per non essere testimoni di 

tal lagrimevole situazione d’una città che un anno solo fa in questa me-

desima stagione ridondava di forestieri anche pel nuovo teatro aperto.

La popolazione delle campagne è poi forse a peggior condizione per-

ché in preda sempre a favole riportate da quelli di loro stessi che, ve-

nendo o per curiosità o per interessi alla città, sentono le dicerie delle 

piazze, ove si può dire che ogni ora corre una nuova favola o favorevo-

le alla causa italiana o contraria, secondo lo spirito politico dell’inven-

tore, la quale poi, mal riportata in campagna, si trasforma di nuovo e 

semina inquietudini o speranze egualmente infondate.

15 luglio

Sino da ieri si sapeva che doveano esser pubblicati oggi 2 avvisi dal 

marescialo Welden ed un proclama con una specie di costituzione o 

regolamento interno.

Uno degli avvisi è relativo alla nomina dei comandanti civili e militari 
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per le città di Padova, Rovigo e Vicenza, l’altro è un nuovo bando per la 

consegna delle armi, con minaccia di fucilazione entro 24 ore ai deten-

tori che venissero scoperti od a quelli che tenessero corrispondenza 

col nemico. Tutto per farsi amare.

Dopo il mezzo giorno venne dalla Delegazione con apposita notifica-

zione pubblicata l’abolizione della tassa personale anche pella provin-

cia di Padova.

Con altro foglio fu pubblicato sotto il titolo di notizia ufficiale la resa di 

Ferrara alle truppe austriache, che vuolsi avessero passato il Po in 3 punti.

16 e 17

Nessuna notizia positiva sui fatti della guerra, mille ciarle più o meno 

veritiere più o meno fondate girano di bocca in bocca, ma più dei casi 

della guerra interessa in giornata le ingenti requisizioni di granaglie, 

vino, fieno, bovi e legumi voluti dal Radeschi, come si è notato il dì 

7 corrente. Ora, approssimandosi il termine stabilito, venne fatto fra 

le comuni della provincia il riparto da una commissione che venne 

stabilita in città ed altra commissione verrà nominata pel distretto di 

Padova. Oggi ancora si incomincia a levare il frumento dai granai esi-

stenti in città, mentre, non essendo ancora terminato da batter il nuo-

vo, poco ne esiste nelle campagne.

Anche il vino si è cominciato a levar nelle comuni.

18. 19. 20

In questi giorni non successero cose meritevoli di ricordanza, soltanto 

che fu dato principio ai lavori di terra necessari per costruire, in tre ba-

stioni delle mura della città, altrettanti fortini per batterla. La sorpresa 

era generale, non vedendo motivo nella tranquilità della popolazione 

di trattarla quasi ribelle, ma il sistema che venne adottato dall’autorità 

militare, onde prolungare possibilmente la sovrana sua onnipotenza 

e depauperare questi paesi per ben impinguarsi, è l’evidente motivo 

di esagerare l’inquietudine degli abitanti, per mostrar la necesità dei 

provedimenti di rigore adottati.

21

Il Piombazzi36 era sin da ieri venuto con la sua famiglia per prendere il 

suo posto, essendogli così stato ordinato a Innspruk, ove trovasi anco-

ra l’imperatore e forse il ministero; ma avendo esso trovato che il ge-

neral Susan37 occupava il suo posto qual comandante civile e militare 

della città e che esso dovea servire il generale e ceder alla forza, rifece 

i suoi bauli e ripartì pel Tirolo.

22 e 23

Proseguono i lavori dei fortini e forse con maggior ragione in questi 

giorni, perché la popolazione più facoltosa della città è colpita dalle 

requisizioni sovra accennate, requisizioni che si rendono in gran parte 

almeno pel momento impossibili, e chi per amor patrio si occupa o 

per la distribuzione o per ottenere dal Radeschi una diminuzione o 

dilazione, getta le sue fatiche inutilmente. Tal si teme sarà l’esito d’una 

deputazione spedita a questo scopo in Verona.

24

Vari appostamenti di soldati furono nella notte distribuiti per la città e 

non si sapea vederne il motivo.

25

Dicesi riprese le alture di Rivoli dagli austriaci.

36 Antonio di Piombazzi. Delegato provinciale di Rovigo nel 1847 e di Pado-

va nel 1848 (Manuale del Regno Lombardo-Veneto per l’anno bisestile 1848, Milano 

1848, p. 493).

37 Il Barone Giovanni de Susan, maggior generale, era l’I. R. Comandante mili-

tare; nel Manuale del Regno Lombardo-Veneto per l’anno bisestile 1848 (p. 205), risul-

ta come colonnello comandante il 12° reggimento tedesco-banatese
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La Guardia nazionale di Padova, dopo d’esser stata dal general d’Aspre 

sino dal primo suo ingresso, avvenuto il 15 giugno p.° p.°, confermata e 

ritenuta nell’estesa sua pianta, in riflesso della casa di forza ed altri luo-

ghi di pena che trovansi nella città, più in vista dell’estensione materia-

le della città nostra, venne oggi 7 ottobre disarmata o, per dir meglio, il 

militare croato, dietro ordini del tenente maresciallo Welden, raccolse 

nelli rispettivi depositi presso ciascuna delle caserme della Guardia 

stessa tutti li fucili, sciabole ed armi diverse anco di proprietà privata 

ch’erano dallo stesso d’Aspre state depositate presso la Guardia nel 

disarmo della città, appunto per armarla in caso di un gran bisogno.

Non valsero rimostranze del comandante, non del podestà, cercando 

di provargli il pericolo dei cittadini o della loro proprietà.

Si è cominciato dal proibirgli il suono del tamburo, poi di non permet-

ter l’istruzione neppur privatamente, in fine di disprezzarne pubblica-

mente gl’individui o deridendoli o, dicesi, sputando loro addosso e ciò 

per parte dei militari anco comuni.

ILLUSTRAZIONI

Tutto il materiale riprodotto, salvo diversa indicazione, 
appartiene alla Biblioteca Universitaria di Padova
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Fig. 1. Michele Dondi dall’Orologio, Cronaca padovana, c. 1
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Fig. 2. Michele Dondi dall’Orologio, 

Domanda di esenzione temporanea dal servizio 

Fig. 3. Michele Dondi dall’Orologio, Sottoscrizione dell’atto di matrimonio 

(Archivio Parrocchia della Cattedrale, cortesia di mons. Pietro Lievore) Fig. 4. Lettera di convocazione a Michele Dondi dall’Orologio 
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Fig. 5. Ordine del giorno 20 maggio 1848 a Michele Dondi dall’Orologio Fig. 6. Comunicato 13 luglio 1848 a Michele Dondi dall’Orologio 
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Fig. 7. «Bollettino del giorno. 

Supplemento del Foglio Il Caffè Pedrocchi», 10 giugno 1848

Fig. 8. Veduta di Padova da A. Guesdon, L’Italie à vol d’oiseau, Paris 1849, tav. 31 

(cortesia di Claudio Ceccato, La bottega delle arti, Padova)
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Fig. 9. Andrea Cittadella Vigodarzere, litografia Fig. 10. Achille de Zigno, ritratto fotografico
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Fig. 11. Konstantin d’Aspre alla battaglia di Ca Bianca, litografia

Fig. 12. La casa di forza, da  P. Chevalier, Memorie architettoniche 

sui principali edifici della città di Padova, Padova 1831



Giampaolo Tolomei
Vera storia dei fatti di Padova 

nei giorni XII e XIII del giugno 1848 
comprovata con documenti

Padova, Tip. di Antonio Bianchi, 1848.
(Biblioteca Universitaria di Padova, Ba.800.13)
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